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Con l’anno che volge al termine, in questi giorni 
caratterizzati dallo spirito natalizio, anche per la 
redazione e’ un momento di bilanci nella prospet-
tiva di idee e progetti per il nuovo anno.  
Negli ultimi mesi, ci siamo chiesti come possiamo 
migliorare la nostra rivista nella consapevolezza 
dei punti di forza e di debolezza. A tale scopo, ci 
siamo rivolti a dei professionisti esterni. Non anti-
cipo nulla volutamente  poiché in questa fase non 
si tratta di elaborare delle buone idee ma semmai 
di valutare quali possono essere le nostre future 
mete. 
Nel giorni scorsi, in quel di Acireale, la Rivista di 
Arte e Cultura Nuove Edizioni Bohemiem ha rea-
lizzato l'Edizione Speciale di Natale, l’ Unicum 
2022. In tale sede, è stato dato un cenno alla rivi-
sta Alere Flammam e fatto il nome di Salvo Zap-
pardino, impossibilitato a raggiungere la redazio-
ne dei Bohémiens,  per motivi di salute. 
Nel nuovo anno ci ripromettiamo di organizzare 
un evento riguardante la nostra rivista. 
Riguardo alle migliorie apportate ad Alere Flam-
mam, appare evidente, non soltanto al lettore, che 
da "iniziale bollettino redatto in maniera artigiana-
le “ oggi tale inserto speciale, inserito all’interno 
di Nuove Edizioni Bohemien, è diventato una 
realtà professionale, unica nel suo genere almeno 
nel panorama italiano, che va al di là anche dei 
nostri confini nazionali ed europei. 
I risultati conseguiti sono andati oltre al di là delle 
nostre aspettative, tanto da essere seguiti da un 
nutrito pubblico, rappresentato da circa diecimila 
lettori ( mail list, social ecc ), come già scritto, 
anche al di fuori dei confini nazionali. A riguardo 
approfitto per dare un mio saluto ai lettori di lin-
gua ispanica che ci leggono nella Penisola Iberica 
e in America Latina. 
 
La principale novità è la veste grafica diversa da 
quella iniziale e una maggiore fruizione tra i letto-
ri. Progressivamente la nostra famiglia si è allar-
gata grazie al sodalizio di intenti scaturito con Isfr 
Italia Scout Rotariani Sezione Italia e con Web 
Radio Scout. 
 
Grazie a una proposta, scaturita in questi gior-
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ni,  si è inoltre deciso per i prossimi numeri di 
raccontare della storia dell’ Assoraider – Associa-
zione Italiana di Scautismo Raider. 
Intendiamo dare la parola ai diretti protagonisti di 
tale, seppur numericamente piccola, dinamica 
realtà. Una realtà valida, praticamente sconosciu-
ta, che merita una maggiore visibilità. 
L’entusiasmo e l’enfasi scaturiti da parte di quanti 
la conoscono nel descrivere, raccontare storia e 
vicende di tale associazione, hanno trascinato l’ 
intera redazione nella decisione di darne visibili-
tà. Riteniamo quest’ ultima, a pieno titolo insieme 
al Cngei, rappresentativa di una parte importante 
della storia dello scautismo in Italia. Figlia diretta 
di quel gigante dello scautismo In Italia di nome 
Aldo Marzot,  valente ingegnere, formatore e diri-
gente di azienda, uomo di primati detentore di 
brevetti industriali, Capo Scout del Cngei e fon-
datore dell’ Assoraider. 
Espressione tangibile di tale intendimento è la 
pubblicazione dell’ articolo riguardante il trenten-
nale della Assoraider di Barletta, recante la firma 
di uno tra i suoi fondatori Carmelo Mancarella. 
Nell’apprendere la storia di questa realtà dello 
scautismo laico/pluralista mi sono resa conto che 
trattasi di realtà rappresentativa di una tra le ec-
cellenze dello scautismo altresì ben al di là dei  
confini  del cosiddetto scautismo di area laica e 
pluralista. 
Da figlia di un ufficiale in congedo del Battaglio-
ne Lagunari San Marco, Tenente Domenico Tor-

risi, considero la presenza di Carmelo Mancarella 
( ufficiale in congedo della Guardia di Finanza )  
un esempio tangibile di come si può essere un 
buon militare ( in parallelo alla storia del fondato-
re Baden-Powell , del Colonnello Fiora e del Co-
lonnello Wilson ) e contemporaneamente uno 
scout entusiasta al servizio della collettività 
Lo spirito natalizio non deve farci dimenticare 
che si tratta di un Natale di guerra per noi euro-
pei. La famiglia di Alere Flammam rivolge il pro-
prio pensiero a quanti in Ucraina ( russi, ucraini e 
altri ) e nel mondo ( ad esempio in Siria, in Iran e 
in Afganistan  ) soffrono per aver perso i propri 
cari. Per quanto riguarda l ‘Afganistan ricordo la 
presenza delle associazioni scout e guide presenti 
nel territorio, in una opera decisamente eroica, a 
favore della collettività seppur tra molteplici diffi-
coltà. 
La pace è un bene prezioso per tutti e non possia-
mo assistere indifferenti a tutto questo. 
Nella pagina 38 di questo numero è presente un 
articolo su come si può essere esploratori di pace 
in tempo di guerra.  
Giunga un augurio di pace e di speranza nei 
confronti di quanti  vivono il Santo Natale in un 
momento di sofferenza A questi ultimi e ai no-
stri lettori giunga il nostro abbraccio e l’augurio 
di un Sereno Natale e un Felice Anno Nuovo .  
 
Maria Cristina Torrisi – Direttore Responsabile 
www.nuoveedizionibohemien.it 
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di Salvatore ( Salvo ) Zappardino 
 
Scrivere la storia dello scautismo realizzando una 
rivista specializzata con un taglio storico per un 
pubblico adulto è da una parte un progetto ambizio-
so dall’altra è un progetto che possiamo definire do-
veroso : esistono tante pubblicazioni italiane che 
narrano questa storia straordinaria ma poche, troppo 
poche ( non sempre in maniera esaustiva ma semmai 
con un taglio nostalgico o da semplici detrattori ) 
che narrarono le vicende del Corpo Nazionale dei 
Giovani Esploratori Italiani e dell’Unione Nazionale 
Giovani Esploratrici Italiane, spesso non dal punto 
di vista di quanti ne hanno fatto parte e ne fanno 
tutt’oggi parte. Quella di “Alere Flammam” è un’ 
iniziativa editoriale rivolta non solo al pubblico 
scout ma anche a quanti, pur non conoscendo lo 
scautismo per non averlo vissuto, hanno un interesse 
per la storia contemporanea. 
Con questo numero concludiamo il terzo anno di 
pubblicazione per entrare nel quarto.  Persone ester-
ne allo scautismo ( editori, giornalisti, esponenti del-
la cultura storica, professionisti del marketing, 
esperti della storia della pedagogia e della storia mi-
litare ) definiscono “Alere Flammam” una rivista 
professionale. 
Nelle pagine che seguono riproponiamo la rubrica “ 
uno scout che non dimenticheremo mai ” ed abbia-
mo ritenuto utile correggere la denominazione della 
rubrica “ Tristia ” nel più consono “  Hanno lasciato 
una traccia ” . 
 All’interno della rubrica “ Uno scout che non di-
menticheremo mai “ è presente un ricordo di Rober-
to ( Bob ) Stanzione profugo istriano, tra il 1946 ed 
il 1948, proveniente dall’ Asci Pola 1 e fondatore 
della Sezione Cngei di Valmadrera. Si tratta di un 
modo per ricordare, ai meno informati,  cosa vuol 
dire essere cacciati dalla propria casa, dal territorio 
dei propri avi  in nome di una presunta superiorità  
etnica, per una rivalsa ideologica caratterizzata da 
logiche nazionalistiche. Lo scrivente annovera di-
versi amici e conoscenti un tempo profughi giuliano 
dalmati mentre oggi ne annovera di nuovi prove-
nienti dall’ Ucraina. A tali persone ed ai fratelli/
sorelle scout ucraini dico : abbiate fede e speranza 
poiché non siete soli.  
Con questo numero diamo inizio ad una nuova ru-
brica avente per titolo “Le nostre radici “, curata da 
Giancarlo Monetti, valida penna Gei, autentico testi-
mone di fatti riguardanti il Cngei/Ungei nonchè cu-
stode di documenti unici e preziosi. 
La parte centrale di questo numero, ovvero il suo 
spirito, è caratterizzata da quelli che sono alcuni in-

L’EDITORIALE DEL CAPO REDATTORE  
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Salvo Zappardino presso il campo profughi di Kavaye 
( Albania ) Kossovo nel 1999  
 

SALVATORE ZAPPARDINO – dipendente 
presso un importante Istituto di Credito di rilevanza 
internazionale . Abilitato all’ordine dei Dottori 
Commercialisti e Revisori Contabili . Ha vissuto un 
percorso formativo e ricevuto diverse abilitazioni 
nell’ambito della logistica nella Gdo, il diritto societario, 
il  controllo di gestione, l’ auditing creditizio e 
finanziario.    
Appassionato di storia contemporanea, storia dello 
scautismo, di sociologia, pedagogia e geo politica . Ha 
collaborato con Mario Sica ( uno tra i massimi esperti di 
storia dello scautismo)   meritando una menzione/
ringraziamento nel  suo libro Storia dello Scautismo in 
Italia . Nella sua opera di ricerca e di diffusione della 
storia della scautismo ( con una ottica storiografica laico/
pluralista ) ha  collaborato ricevendo diversi 
apprezzamenti da parte di docenti universitari, dal Centro 
Studi Agesci Sicilia e da enti quali l’Ambasciata del Sud 
Africa di Roma. 
Ha dato e dà il suo apporto ai Centri Studi Eletta e Franco 
Olivo di Trieste, il Centro Studi Agesci Sicilia nella 
stesura di pubblicazioni e consulenza per tesi 
universitarie. Per le sue competenze è stato chiamato a 
fare parte  del Centro Studi Agesci Sicilia quale membro 
del Comitato Scientifico. Ha effettuato delle ricerche 
presso l’archivio del museo storico della Guardia di 
Finanza individuando documenti inediti riguardanti la 
storia dello scautismo clandestino e dell’ Oscar. 
Nel 1984, all’età di 25 anni, è stato il più giovane 
Commissario di Sezione nella storia del Cngei 
Tra il 1988 ed il 1993 ha fatto parte della pattuglia 
nazionale esploratori del Cngei ed in tale veste quale Capo 
del Reparto di formazione vincitore del Trofeo dello Stile 
realizzato durante il Pow Wow ( campo nazionale per capi 
pattuglia )  di Cernobbio nel 1985 
Ha ricevuto l’ Ipise da Attilio Grieco, seguendo la linea di 
Mario Mazza, riportando insieme ad altri  tale tradizione 
all’interno dello scautismo laico e pluralista 
Nell’ambito delle sue ricerche ha incontrato ed intervistato 
Betty Clay l’ ultima genita dei fondatori dello scautismo e 
del guidismo. Ha frequentato la scuola Capi Cngei di 
Opicina e di Gilwell Park. 
Tra il 1999 ed il 2004 ha ricoperto l’incarico di 
Commissario Nazionale all’ Internazionale 
dell’Assoraider ( Associazione Italiana di Scautismo 
Raider ) 
Attualmente Capo Redattore della rivista Alere Flammam 
e scout presso la Associazione Sezione di Messina del 
Cngei. Fa parte della Sezione Anfi ( Associazione 
Nazionale Finanzieri in congedo ) di Paternò,  del Circolo 
Dante Alighieri di Senigallia. Referente Sicilia Orientale 
del Roe ( raggruppamento operativo emergenze ). 
Collabora con il Museo Storico della Guardia di Finanza e 
con l’archivio storico Intesa San Paolo. 
 
Note di Monica Colaianni ( docente di lettere e 
giornalista)  Già esploratrice, rover e capo nella Sezione 
Cngei di Catania.  
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terventi sulla Maria Montessori. Desideriamo offrire 
un contributo per colmare una anomalia tutta italia-
na presente in maniera trasversale in tutte le associa-
zioni scout.  Paradossalmente, mentre nei siti web di 
altre nazioni scout  ( ad esempio Gran Bretagna, In-
dia e Olanda ) intere pagine sono dedicate alla figura 
della grande pedagogista, in Italia non se ne fa alcun 
cenno.  
Ma non si tratta di un ricordo fine a stesso. Nelle 
pagine che seguiranno appare evidente come il valo-
re aggiunto di questa pubblicazione è rappresentata 
da un ulteriore tassello  riguardanti le aree di conti-
guità tra il Metodo Montessori e il Metodo Scout. 
Un tale approfondimento è stato già effettuato anni 
addietro ( rivista MoMo Dicembre 2015 ) da parte 
della Dott. ssa Paola dal Toso, nota docente univer-
sitaria a suo tempo capo e formatore Agesci. Si trat-
ta di un valido intervento  per niente conosciuto 
all’interno dello scautismo in Italia.  
Tali approfondimenti rappresentano la determina-
zione della redazione nel voler dare un seguito 
all’interesse dimostrato a seguito all’articolo realiz-
zato da Sonia Resigno e dallo scrivente pubblicato 
nel Giugno 2021. Un interesse, tra l’ altro,  rappre-
sentato da una lettera alla redazione inviata da Carla 
Trevisan e che ben volentieri pubblichiamo, Nel 
trattare un tale argomento affiancando la grande pe-
dagogista marchigiana all ‘ eroe di Mafeking non 
intendiamo sostituirci ai professionisti della pedago-
gia. Nelle pagine che seguiranno è presente il risul-
tato di una vera opera di ricerca, di analisi, di com-
parazioni attraverso l’apporto di persone compenti 
per vocazione e professionalità . Espressione tangi-
bile di tale linea guida è la presenza dell’articolo  
elaborato dalla Dott.ssa Anna Allerhand  ( formatore 
nella Opera Nazionale Montessori  ) già capo scout 
Agi e Agesci e che ringraziamo per questo suo con-
tributo. 
Dalla lettura di tale contributo Il lettore potrà ap-
prezzare lo sforzo finalizzato nel circoscrivere la 
trattazione di una tale tematica, decisamente innova-
tiva, attraverso quelle che sono le correlazioni di 
natura pedagogico/ storico tra il metodo delineato 
dalla Montessori e le intuizioni di Baden-Powell . 
Tra tali correlazioni ricordiamo l’attenta osservazio-
ne dei comportamenti del fanciullo al fine di dare 
una risposta, come si ama dire oggi, alle esigenze 
educative . Se proprio esiste un fll rouge tra la peda-
gogista marchigiana e l’eroe di Mafeking è proprio 
quello rappresentato dalla osservazione e deduzione. 
Non si tratta di una unica casualità . 
All’epoca si trattava di una visione innovativa e an-
che decisamente controcorrente a tal punto di  gene-
rare non pochi problemi ( in alcune occasioni dei 

veri attacchi malevoli anche sul piano personale ), 
nei confronti di questi due personaggi, da parte degli 
immancabili detrattori, espressione di ambienti an-
cora oggi presenti nel mondo laico e cattolico cleri-
cale. 
Concludo questo editoriale palesando il mio fascino, 
la mia ammirazione per entrambi questi mondi : lo 
Scautismo e il Metodo Montessori ; è impressionan-
te dover prendere atto come entrambi abbiano influi-
to positivamente, cambiando radicalmente tante vite, 
su tanti giovani seppur in epoche e latitudini diverse. 
Di tutto questo possiamo essere grati a queste vere 
autorità della pedagogia rappresentati dalla Maria 
Montessori, da Robert  Baden-Powell e da quanti ne 
hanno seguito fedelmente gli insegnamenti.   
Nel cercare di approfondire l’eredità, lo spirito di 
personaggi di un tale spessore trovo calzante la con-
siderazione di Umberto Eco che amava ripetere:  

 
“Siamo dei nani sulle spalle di giganti“ 

Editoriale del Capo Redattore 
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DI ANNA ALLERHAND  

 
Maria Montessori e Robert Baden-Powell sono en-
trambi vissuti tra Ottocento e Novecento. Entrambi 
hanno espresso stima e interesse per le reciproche rea-
lizzazioni che, a detta di entrambi, si sono influenzate 
a vicenda. La rivista The Scouter del giugno 1939 ri-
porta una lettera di Baden-Powell, che era stato anche 
uno dei promotori di corsi per la formazione di maestri 
Montessori in Inghilterra, alla Montessori. In vari 
scritti la cita e coglie molte continuità con il suo siste-
ma educativo. Anche la Montessori, in alcune delle 
sue pubblicazioni, cita i Boy Scouts come un movi-
mento che risponde ad una esigenza sociale di svilup-
po molto sentita dai bambini e dagli adolescenti, rico-
noscendo i successi ottenuti. 
Entrambi partivano dagli stessi presupposti, da una 
profonda fede nell’uomo, nella sua capacità di sceglie-
re, fin dall’inizio della sua avventura, con quali tempi 
e con quali strumenti crescere, nella libertà e nel ri-
spetto degli altri. Per questo può essere utile agli edu-
catori scout conoscere più a fondo i principi e la prati-
ca montessoriani. 
Montessori ha esortato più volte gli educatori a cono-
scere le leggi naturali che guidano la crescita, le forze, 
quasi a tutti sconosciute, ma potenti, che guidano 
dall’interno il bambino a costruire il proprio carattere e 
la propria personalità. Perché il suo non è un metodo 
ma è “dare aiuto alla vita che si svolge” e dobbiamo 
quindi conoscere con precisione quale via segua la vita 
perché si realizzi la formazione dell’uomo.  
“Se si considera il bambino come fulcro dell’educazio-
ne e se la guida sta nella scelta fatta dal bambino, an-
ziché nella logica del maestro, vengono necessaria-
mente principi del tutto nuovi nell’educazione”.  

SEMPRE A PROPOSITO DI SCAUTISMO E 

METODO MONTESSORI 
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ANNA ALLERHAND 
 
laureata in Filosofia ed in Scienze 
dell’Educazione e della Formazione, ha 
frequentato Casa dei Bambini, scuola 
primaria e media Montessori in scuole 
pubbliche a Roma. 
E’ stata insegnante di scuola primaria 
Montessori per 15 anni, ha lavorato come 
ricercatrice nell’Istituto Regionale di Ricerca 
Educativa del Lazio ed è stata dirigente 
scolastica di scuole pubbliche con classi a 
metodo. E’ formatore dell’Opera Nazionale 
Montessori e collabora con varie scuole a 
metodo, pubbliche e private, svolgendo 
attività di formazione nei corsi di 
differenziazione didattica in Italia e all’estero. 
Ha insegnato e insegna nei corsi di Scienze 
della Formazione Primaria, in corsi di 
perfezionamento, Master e TFA in varie 
università ed è autore di un libro e di 
numerosi articoli di interesse didattico/
metodologico. 
Ha percorso il suo cammino scout prima 
nell’AGI (Roma 14) e poi nell’AGESCI 
(Roma 9), svolgendo il ruolo di vecchio lupo 
nella branca lupetti mista e successivamente 
quello di capo clan. 
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Ognuno possiede dei talenti, anche i bambini più 
“difficili”, e trovare un ambiente dove svilupparli è un 
diritto che tutti dovrebbero avere. Quando tutti siamo 
diversi nessuno è diverso, ognuno porta ciò che ha e 
chiede ciò di cui ha bisogno. Colori diversi, lingue 
diverse, culture diverse arricchiscono e non dividono. 
Questo è possibile, nella scuola e fuori della scuola, se 
l’adulto ha rispetto del modo di apprendere di ciascu-
no, dei tempi necessari al maturare delle acquisizioni, 
del ruolo autonomo ed attivo di ogni bambino o ra-
gazzo. Gli educatori provano ad indicare la via, prati-
cando in prima persona il rispetto di ogni opinione e 
la risoluzione dei conflitti attraverso il dialogo, l’asso-
ciazione per diffondere idee e buone pratiche.  

Maria Montessori, negli anni ’30, aveva individuato i 

profondi mutamenti che attraversano la lunga infanzia 

umana e l’urgenza di rispondere a ogni fase dello svi-

luppo in modo adeguato. Definì nella formazione di 

ogni individuo quattro successivi piani che vanno dal-

la nascita fino all’età adulta, corrispondente a 24 anni. 

Per ogni fase, che chiamò piano dell’educazione, sta-

bilì i bisogni e le manifestazioni vitali e suggerì le 

opportune risposte. Nei primi due periodi, che vanno 

dagli zero ai sei anni e dai sei ai dodici anni, mise in 

rilievo particolari sensibilità transitorie, che chiamò 

periodi sensitivi, che sono delle vere e proprie guide 

interne che portano alla costruzione dell’uomo. Nel 

primo piano, individua i periodi sensitivi del linguag-

gio, del movimento e dell’ordine, nel secondo piano il 

periodo sensitivo della cultura del gruppo di apparte-

nenza, con l’interesse a conoscere e a capire la realtà 

umana, grazie alla forte capacità immaginativa e al 

senso di giustizia. Nel terzo piano di sviluppo, dai 

dodici ai diciotto anni, prevale l’interesse sociale e la 

ricerca di indipendenza emotiva e nel quarto piano, 

dai 18 ai 24 anni, individua il momento della costru-

zione del sé consapevole, con la ricerca del proprio 

posto nel mondo. 

Per illustrare questa sua visione propose, durante il 

corso di formazione per insegnanti della scuola prima-

ria di Perugia del 1950, un grafico che evidenzia la 

natura ciclica delle prime stagioni della vita, in cui 

segnala con il colore rosso i periodi di grandi trasfor-

mazioni (infanzia e adolescenza) e con il colore blu i 

periodi più calmi, di assestamento (fanciullezza e ma-

turità). 
L’adulto rispettoso deve avere fiducia nell’interesse 
spontaneo del bambino. Se si trova in un ambiente 
adatto, scientificamente preparato, ogni bambino, se-
guendo un piano di sviluppo del tutto interno, svilup-
pa naturalmente il proprio interesse di apprendere, 
lavorare, costruire, portare a termine le cose che ha 
iniziato. I bambini crescono perché si costruiscono, 
seguendo un filo interno, che Montessori chiama il 
“maestro interiore”. L’educazione deve essere aiuto e 
non ostacolo alla vita che si sviluppa, e consiste nel 
predisporre del cibo per la mente e consentire all’es-
sere in formazione di agire liberamente. 
L’ambiente, preparato con grande cura e adattato ad 
hoc ogni giorno, è il vero ‘programma’ delle attività, è 
un grande laboratorio dove bambini di età diversa la-
vorano in continuo contatto e scambio, utilizzando 
liberamente i materiali e seguendo la propria sponta-

Sempre a proposito di scautismo e Metodo Montessori  
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nea spinta alla conoscenza.  
L’ambiente dovrebbe essere strutturato in modo da 
permettere l’acquisizione di conoscenza da parte del 
bambino che lo esplora; dovrebbe favorire il confron-
to con situazioni e problematiche, che fungono da 
sfide e che consentono un continuo accrescimento di 
capacità. Nell’ambiente il bambino deve potersi muo-
vere liberamente, senza incontrare ostacoli per realiz-
zare i propri bisogni e sviluppare le proprie attitudini. 
Dovrebbe avere spazi ampi, mobilio scarso, leggero, 
semplice e, nello stesso tempo, bello. La bellezza na-
sce dalla grazia, dall’armonia di linee e colori e dalla 
semplicità, che è fondamentale per facilitare e non 
confondere, e non da suppellettili od oggetti partico-
larmente costosi. La prima scuola nella quale Montes-
sori ha sperimentato il suo approccio era chiamata 
Casa dei Bambini, per sottolineare come tutto dovesse 
essere a misura di bambino, per permettere con facili-
tà il movimento nello spazio e per renderlo flessibile a 
seconda delle varie esigenze di lavoro. Nei primi anni 
del Novecento ha inventato arredi a misura di bambi-
no, che oggi sono comunissimi, facendoli realizzare 
appositamente da artigiani ed ha introdotto stoviglie e 
contenitori di ogni genere di materiali fragili, in modo 
che la loro manipolazione permettesse di educare in-
direttamente i bambini al controllo del movimento, 
fornendo un vero proprio feedback, denunciando mo-
vimenti inadeguati. 
Ognuno deve trovare nell’ambiente benessere e co-
modità secondo le proprie personali inclinazioni e 
preferenze e quindi i bambini nelle classi possono 
lavorare in piedi, seduti su una sedia, su un tappeto, 
sdraiati, accomodati su poltroncine. 
L’ambiente deve essere ordinato e tutti gli oggetti 
presenti sono ad altezza accessibile e si trovano in un 
posto preciso, sempre lo stesso, per poter essere facil-
mente ritrovati. I bambini stessi, fin da piccolissimi, 
attraverso le attività di vita pratica, imparano a pren-
dersi cura del loro ambiente, a collaborare alla pulizia 
ed al riordino dei materiali presenti.  
La scuola si presenta con un vasto e diversificato in-
sieme di materiali ed i bambini, usandoli, possono 
raffinare le proprie abilità di base e sperimentare la 
propria autonomia nell’esperienza dell’autocorrezio-
ne.  
Attraverso i materiali i bambini costruiscono le pro-
prie conoscenze, integrano le informazioni nuove con 
quelle già possedute, scelgono la strategia per assimi-
lare una nozione, un’operazione matematica, un breve 
testo poetico, i dati essenziali di un problema.  
Ogni materiale attrae l’attenzione, attraverso le sue 
caratteristiche estetiche (luce, colore, armonia di for-
me), permette di svolgere attività utilizzando il movi-
mento e la manipolazione di oggetti concreti, guida 

l’attività in una direzione determinata affrontando una 
difficoltà alla volta, permette il controllo autonomo 
dell’errore, in modo diretto o indiretto, favorisce at-
traverso operazioni concrete processi di interiorizza-
zione, organizzazione, astrazione, stimola la capacità 
di cogliere quello che non varia in situazioni percetti-
vamente diverse, favorendo i processi di organizza-
zione del pensiero e astrazione.  
Si tratta di un sistema coerente di strumenti che, a 
partire dalla classificazione sistematica delle qualità 
sensoriali delle cose, esplora poi le basi del sapere: 
sono mezzi semplici che ci consentono di “dare il 
mondo al bambino”, di offrirgli mezzi per esplorare la 
realtà naturale ed umana che siano alla sua portata.  
I materiali sono indirizzati ad allenare la sensorialità e 
l’intelligenza e si inseriscono in un contesto didattico 
fortemente individualizzato e basato sulla libera scelta 
del lavoro da parte dei bambini. Lavorando con i ma-
teriali i bambini si rendono conto di come operano, 
pensano, formulano ipotesi e congetture, di come 
classificano, risolvono problemi e modificano le loro 
rappresentazioni mentali. Inoltre consentono ad ognu-
no di seguire i propri modi e tempi, e realizzano la 
possibilità di fare arrivare l’insegnamento al singolo 
bambino quando questo è pronto per riceverlo. 
La funzione del materiale non è quella di spiegare ma 
quella di rispondere ai bisogni della mente del bambi-
no. Per questo non si tratta di un sussidio didattico ma 
di un materiale di sviluppo, che va sempre utilizzato 
liberamente, direttamente da ogni bambino per il tem-
po ed il numero di volte che gli sono necessari.  
La scuola Montessori dovrebbe avere una sua conti-
nuità, dato che i materiali sono polivalenti e possono 
essere utilizzati successivamente. Un materiale pre-
sentato ed utilizzato precedentemente lascia una trac-
cia, rimane nella memoria inconscia. Esperienze fatte 
nella prima infanzia consentono in seguito di ritornare 
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sullo stesso materiale, sentendolo come qualcosa di 
familiare e rassicurante e di rielaborare a livello razio-
nale concetti intuiti sensorialmente e sperimentati at-
traverso gli oggetti.  
Tutti i materiali sono direttamente o indirettamente 
autocorrettivi: il controllo dell’errore non risiede nella 
supervisione dell’adulto ma nel successo dell’azione. 
L’apprendimento di ogni bambino è guidato proprio 
dal materiale, che rende evidenti gli errori commessi, 
rendendo possibile una verifica immediata della cor-
rettezza dell’attività svolta. Ognuno, quindi, viene 
posto nelle condizioni di apprendere controllando la 
propria attività e di correggere immediatamente le 
risposte errate, senza nessun intervento dell’adulto. 
Crescendo i bambini modificano il loro rapporto con 
il materiale: se un bambino non ne ha più bisogno, lo 
abbandona da sé, seguendo altre strade più consone al 
suo momento di sviluppo. Per questo non ha senso 
porsi il problema del cammino verso l’astrazione, che 
ogni bambino compirà in autonomia, seguendo il pro-
prio “maestro interiore” ed i propri ritmi naturali di 
sviluppo, a patto che venga lasciato libero di seguirlo 
in un ambiente preparato. Proprio in questo consiste 
l’autoeducazione: una educazione guidata dall’inter-
no, diversa da individuo ad individuo, che trova 
nell’ambiente i mezzi per soddisfare i propri bisogni. 
L ’ambiente montessoriano deve accogliere età etero-
genee: esigenze e livelli diversi aiutano i bambini a 
trovare il proprio tempo, il proprio ritmo ed il proprio 
interesse, nel confronto mai competitivo con gli altri. 
Ognuno, dunque, sceglie liberamente di che cosa oc-
cuparsi e la coesistenza di attività diverse in un am-
biente comune aiuta i bambini a rispettare i compagni 
che svolgono attività differenti ed a formare la volon-
tà. Ogni materiale è presente nell’ambiente in copia 
unica e se qualcuno lo sta già utilizzando bisogna 
esercitare la pazienza ed aspettare che sia libero. 

Gli insegnanti devono essere consapevoli e capaci di 

svolgere un lavoro così delicato, “spirituale”, che ne-

cessita controllo continuo di se stessi, capacità di in-

fiammare di entusiasmo i bambini per i lavori che ci 

sono nel loro ambiente o anche fuori dal loro ambien-

te, in modo che avvenga quel meraviglioso fenomeno 

della libera scelta del lavoro, fenomeno attraverso cui 

avviene la crescita. L’insegnante ha il compito di 

“depositare” lezioni perfette su ogni materiale, lezioni 

chiare, semplici, esatte, che il bambino possa ricorda-

re. La lezione  è un momento molto delicato attraver-

so il quale l’insegnante inizia il bambino al materiale, 

gli presenta  l’uso corretto e cerca di attivare in lui 

curiosità ed interesse, motori fondamentali nel pro-

cesso di apprendimento, nel rispetto indispensabile 

del suo livello di maturità e della sua capacità di at-

tenzione.  
Ogni materiale è rivestito a festa dalla lezione che vi 
ha messo sopra l’insegnante, prevalentemente in mo-
do individuale o di piccolo gruppo; se nella classe ci 
sono trenta o quaranta materiali è come se ci fossero 
trenta o quaranta insegnanti, tutti al servizio di ogni 
singolo bambino.  

Ci sono due principali forme di lezione: una maggior-

mente orientata all’iniziazione dei materiali di svilup-

po, che è definita presentazione, e una seconda, pre-

sente dalla scuola primaria in poi, che si chiama gran-

de lezione. La prima serve all’insegnante per presen-

tare con precisione le modalità di gestione dei mate-

riali di sviluppo, presuppone da parte sua semplicità e 

scelta accurata delle parole, in modo da non centrare 

l’attenzione sulle parole ma sull’uso del materiale, e 

viene svolta individualmente o in piccolo gruppo.  

La grande lezione ha come obiettivo principale quello 

di entusiasmare e affascinare, consentendo al bambi-

no, attraverso la narrazione dell’insegnante (sulla na-

scita del cosmo, sulle civiltà, sull’evoluzione dell’uo-

mo, sulla nascita della scrittura, etc.), di aprire una 

finestra sul mondo, cogliendone spunti interessanti e 

immergendosi nell’approfondimento di dettagli a se-

conda degli interessi e delle aspirazioni personali. Nel 

secondo piano di sviluppo, tra i sette e i dodici anni 

Montessori notava uno spiccato interesse verso le 

ragioni e i perché delle cose e per questo l’insegnante 

attira l’attenzione e coinvolge i bambini in attività a 

cui si possano dedicare con concentrazione ed appro-

fondimento. Dopo l’ascolto delle grandi lezioni, gran-
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di per il tipo di argomenti che affrontano ma molto bre-

vi per rispettare la possibilità di attenzione dei bambini, 

nascono spesso lavori di ricerca, di sintesi e conduzione 

di esperimenti scientifici. Il fatto che ognuno possa la-

vorare su argomenti diversi, di proprio interesse, fa na-

scere la necessità di comunicare ai compagni scoperte e 

approfondimenti, organizzando le cosiddette 

“conferenze”, in cui i bambini mostrano, utilizzando 

tutto quello che può essere utile, i risultati delle loro 

ricerche, soddisfando le curiosità dei compagni che alla 

fine dell’esposizione potranno fare domande e chiedere 

approfondimenti. 
Quando il materiale circola e viene adoperato, è nelle 
mani di altri bambini, si dinamizza e chiama con una 
voce potente, che Montessori chiamava “la voce delle 
cose”. Tutti vogliono prenderlo e adoperarlo: nessuno 
all’infuori di chi vive in tale ambiente può capire il fa-
scino che procurano questi fenomeni.  
“Il segreto di un buon insegnamento è di considerare 
l’intelligenza del bambino come un campo fertile in cui  
si possono gettare delle sementi,  perché germoglino al 
calore fiammeggiante della fantasia. Il nostro scopo, 
quindi, non è semplicemente di ottenere che il bambino 
capisca, e meno ancora di obbligarlo a ricordare, ma di 
colpire la sua immaginazione in modo da suscitare 
l’entusiasmo più acceso. 
Noi non vogliamo degli allievi compiacenti, ma appas-
sionati; cerchiamo di seminare nel bambino non delle 
teorie, ma della  vita, di aiutarlo nel suo  sviluppo men-
tale e  affettivo oltre che fisico. Per questo dobbiamo 
offrire idee nobili e grandiose alla mente umana, che è 
sempre pronta ad accoglierle e a chiederne altre e altre 
ancora.” 
«Tutti i nostri insegnamenti sono accenni, specialmente 
quando sono dati a proposito, e il momento è opportu-
no, ma c’è bisogno di ripetere che questi piccoli accen-
ni devono cadere sempre sul buon terreno e se mai que-
sta semenza che noi diamo non attecchisce, noi non 
dobbiamo insistere ma tornarci in tempi migliori, se noi 
non abbiamo avuto successo alcuno, se il bambino non 

si è accorto nemmeno del nostro sforzo, noi torneremo 
a seminare più tardi senza mai insistere.  Allora si è 
introdotti in una serie di osservazioni guidate dal mate-
riale ed anche guidate da alcuni princìpi che sono po-
chi e fondamentali, i quali permettono di camminare 
molto. Se invece nell’insegnamento noi diamo molte 
combinazioni già fatte, da imparare, allora il bambino 
diventa difficile perché confuso. Quindi la cosa impor-
tante è dare il minimo possibile affinché la mente possa 
lavorare il più possibile e dare il necessario e sufficien-
te e lasciar lavorare»   
L’insegnante deve “apprendere un’arte nuova…. L’a 
dulto non deve sostituirsi al bambino ma … deve ritrarsi 
sempre nella passività e procedere sempre nella più pro-
fonda comprensione del bambino” 
“Invece della parola essa deve imparare il silenzio; in-
vece di insegnare, deve osservare; invece della dignità 
orgogliosa di chi voleva apparire infallibile, ella assume 
una veste di umiltà.” 
L’insegnante, quindi, deve insegnare poco e osservare 
molto e utilizzare i dati delle sue osservazioni per creare 
la giusta corrispondenza tra ambiente d’apprendimento e 
bisogni dei bambini. 
L’insegnante ha un atteggiamento di assoluto distacco 
rispetto all’oggetto dell’osservazione, ed utilizza “lo 
spirito scientifico”, fatto di rispetto per il fenomeno 
da osservare. E non ha mai la pretesa di essere il 
“motore” dell’apprendimento degli alunni, che prose-
guono il loro cammino individuale in autonomia, sor-
retti dalla presenza dei materiali nell’ambiente prepa-
rato scientificamente sui loro bisogni. 
La presenza dell’adulto è discreta, non è "diffusa" 
costantemente e tutti e nello stesso modo, ha dei limiti 
precisi nel momento in cui rispetta il lavoro autonomo 
e concentrato nel bambino senza mai interromperlo o 
correggerlo. Si trova là dove c’è bisogno del suo in-
tervento, siede accanto al bambino con una piccola 
sedia, non lo sovrasta, parla a bassa voce, fa attenzio-
ne a non "abusare" delle parole. Deve essere paziente 
e lasciare lavorare il tempo. Durante la sua prepara-
zione, che è lunga, faticosa ed impegnativa, deve pro-
vare a liberarsi dalle convinzioni educative implicite 
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ed esplicite che influenzano l’idea di cosa è l’inse-
gnante e concentrarsi sui compiti fondamentali che 
gli sono affidati: costruire un ambiente adatto agli 
interessi che man mano ognuno svilupperà e non 
disturbare con interventi inopportuni il lavoro di co-
struzione che ogni bambino svolge. 

La libertà e la possibilità di movimento finalizzato 

permettono al bambino di imparare a disporre di se 

stesso e delle proprie forze, prestando attenzione e 

avendo come limite l’interesse collettivo, sviluppan-

do una disciplina interiore strettamente legata ai 

principi di autonomia e libera scelta del lavoro, una 

disciplina attiva. 

“Questo è il punto di partenza necessario per la di-

sciplina e il tempo più faticoso per la maestra. La 

prima nozione che i fanciulli debbono acquistare per 

essere attivamente disciplinati è quella del bene e 

del male e il compito dell’educatore sta nell’impedi-

re che il fanciullo confonda il bene con l’immobilità 

e il male con l’attività, come avveniva con le forme 

dell’antica disciplina. Poiché nostro scopo è di di-

sciplinare all’attività, al lavoro, al bene; non all’im-

mobilità, alla passività.”  
Le varie didattiche che discendono dal metodo vengo-
no chiamate psicodidattiche, proprio per la loro carat-
teristica di essere profondamente legate alla psicologia 
dei bambini e di costituire uno strumento per aiutarli a 
sviluppare il loro piano di sviluppo interno. Contenuti 
del sapere sono le risposte alla mente infantile che cer-
ca di orientarsi nel mondo. 
Il materiale che Montessori predispone per le classi 
serve ad arricchire l’esperienza dei bambini e a per-
mettere loro di esercitare la facoltà assorbente della 
mente in modo naturale. Con la stessa naturalità con 
cui il bambino apprende a camminare e a parlare, egli 
dovrebbe giungere ad acquisire competenze come la 
lettura, la scrittura e il calcolo. 
Montessori sottolinea più volte che la mano è il princi-
pale insegnante del bambino. Egli per apprendere ha 
bisogno di concentrazione, e il miglior modo di con-
centrarsi per lui è quello di fissare l’attenzione su qual-
cosa toccandolo con le mani, il materiale invita sempre 
ad utilizzare anche le mani per apprendere. Gli adulti 
devono sempre tenere presente che funziona con i 
bambini quello che suscita entusiasmo, interesse e par-
tecipazione e che non sempre lo sviluppo dei bambini 
procede necessariamente dal semplice al complesso. 
I materiali strutturati sono predisposti in successione 
ordinata. Essi costituiscono vere e proprie astrazioni 
materializzate a disposizione dei sensi dei bambini, in 
modo che essi se ne possano appropriare. L’approccio 

corretto parte dall’esperienza sensoriale, passa attra-
verso la scoperta del significato e porta a successivi 
momenti di memorizzazione e acquisizione di automa-
tismi. 
Quello che Montessori ha chiamato “educazione co-
smica” rappresenta il filo teorico e metodologico che 
attraversa e coordina i vari materiali in una struttura 
unitaria, non è un nuovo approccio alle materie scola-
stiche ma è piuttosto un piano di sviluppo per ogni fase 
di crescita, fino all’adolescenza ed oltre. Essa, infatti, 
guida il curricolo scolastico fornendo la giusta cornice 
concettuale a tutti gli argomenti e contemporaneamen-
te aiuta i bambini a formare l’uomo o la donna futuri. 
Il progetto è molto ampio perché considera insieme 
tutti gli aspetti della persona ed è la base del progetto 
formativo che riguarda l’età tra i sette ed i dodici anni. 
Allo stesso tempo rappresenta e coglie anche l’imma-
gine del mondo della Montessori, la sua visione filoso-
fica della vita. Offre al bambino una visione globale 
del mondo, avviandolo verso una consapevolezza della 
profonda unità dell’universo, passando da una perce-
zione della totalità alla scoperta dei nessi che esistono 
tra le cose, offre un criterio per collegare biologia, chi-
mica, fisica, astronomia, matematica e le altre scienze 
e dà ad ogni bambino una formazione che gli consente 
di assumere diverse ottiche nel considerare un proble-
ma e una mentalità aperta e priva di pregiudizi. 
Materiali e campi del sapere sono aiuti allo sviluppo 
psichico del bambino, favoriscono la sua indipendenza 
e consapevolezza di sé, il senso di responsabilità che si 
estende dall’ambiente più vicino a quello più vasto, 
fino a comprendere l’intera comunità umana, la natura, 
il pianeta, l’universo. L’ambiente preparato offre ai 
bambini un’esperienza di tutti gli elementi che forma-
no una persona equilibrata che vive nel mondo. Quan-
do arriva nella scuola primaria, il bambino che abbia 
seguito il percorso formativo della Casa dei Bambini 
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ha ormai acquisito l’affinamento dei sensi ed il materia-
le, attraverso i processi di comparazione, discriminazio-
ne ed associazione, gli consente ora di cominciare il 
cammino dall’intuizione alla rappresentazione ed infine 
all’astrazione della realtà. Il bambino di sei anni ha già 
maturato molte competenze ed è attratto da interessi 
culturali: vuole comprendere il mondo, quali sono le 
leggi naturali che lo governano, è affascinato dal ruolo 
dell’uomo, dalla sua evoluzione e dalle civiltà che ne 
hanno affermato la supremazia assoluta nel pianeta. 
Attraverso il lavoro nell’ambiente preparato l’immagi-
nazione di ogni bambino si accende e con  questa si svi-
luppa anche la sua capacità  di capire i segreti più pro-
fondi ed affascinanti dell’Universo e dell’umanità: co-
me si sia formata la Terra, come nell’acqua sia apparsa 
la vita e come quest’ultima si sia evoluta fino alla com-
parsa dell’uomo; sarà inoltre facile per il bambino pren-
dere consapevolezza che ogni essere, pur non rendendo-
sene conto, eccetto l’uomo stesso, esiste per consentire 
l’esistenza degli altri esseri, poiché  ogni elemento che è 
presente nel mondo è parte integrante di un’unità co-
smica ed il suo fine è la conservazione di tale unità. 
Fare educazione cosmica significa essenzialmente inse-
rire i bambini in un percorso di comunicazione che at-
traverso le dimensioni dello spazio e del tempo non li 
faccia sentire soli nell’universo ma parte di un tutto che 
procede verso un fine, che collabora ad una missione 
comune, attraverso la presa di coscienza delle relazioni 
tra le discipline. Tutto questo può realizzarsi se e solo 
se ci sono insegnanti e bambini preparati e disponibili. 
Montessori considerava necessario per la creazione di 
un mondo di pace che ognuno sentisse una consapevo-

lezza dell’interdipendenza e del senso di gratitudine 
reciproca che ne deriva.  In tutto il periodo della forma-
zione dai sei/sette anni fino all’adolescenza ed oltre è 
presente il messaggio di gratitudine verso le generazioni 
precedenti che hanno lavorato nel mondo in modo che 
noi possiamo godere dei benefici che ci hanno trasmes-
so. Il senso di gratitudine viene esteso a tutti i parteci-
panti all’azione cosmica: dal mondo delle cose inanima-
te e delle forze della natura, alle piante, agli animali 
ancora esistenti o estinti, perfino alle particelle infinita-
mente piccole. Il bambino vive questo senso di interdi-
pendenza con tutte le cose e, una volta diventato adulto, 
sentirà insieme un grande senso di importanza del suo 
contributo al tutto ed un grande senso di responsabilità 
per il destino di tutti.  L’educazione cosmica, nella Casa 
dei Bambini in modo indiretto, esplicitamente nella 
scuola primaria e secondaria, mette sempre in primo 
piano le interconnessioni e nello studio della storia e 
della cultura, le profonde relazioni che legano i popoli 
di razze, lingue, religioni e culture diverse nel trovarsi 
alle prese sempre con gli stessi bisogni fondamentali 
tipici di ogni essere umano. Lo studio della storia viene 
proposto come indagine su come ogni società ha rispo-
sto ai bisogni fondamentali dell’essere umano. Tutte le 
scienze non sono che diversi punti di vista dai quali os-
servare la stessa unitaria realtà. Quella  montessoriana è 
decisamente una concezione sistemica del mondo: la 
storia, le scienze, la geografia e gli stessi percorsi mate-
matici e le conoscenze linguistiche costituiscono non 
elementi distinti, ma il bisogno di conoscere e rappre-
sentare la realtà; quindi tali discipline non devono esse-
re impostate come parti distinte del sapere, ma integrate 
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tra loro e offerte per dare, da subito, un quadro com-
plessivo della vita sulla terra; l’insegnante fornisce “le 
chiavi del sapere” con esattezza di particolari senza im-
porre un programma prestabilito a priori, preservando 
l’integrità del bambino che apprende in maniera olistica 
e non settoriale.  
La sua visione dello sviluppo è una visione ecologica: il 
bambino costruisce la propria personalità all’interno di 
un ecosistema. 
L'educazione cosmica non si limita però alla constata-
zione dei rapporti esistenti all'interno della natura, ma 
offre la visione dell'armonico equilibrio che ne è il ri-
sultato. Tale armonia ci lascia tanto più meravigliati 
quanto più consideriamo che essa è il prodotto di rap-
porti sempre mutevoli, di momentanei equilibri, di fati-
cosi adattamenti. Si tratta di un equilibrio dinamico, 
continuamente conquistato malgrado il cambiamento 
continuo: alcune specie si sono estinte, altre sono appar-
se, la vita sulla terra è in continuo fermento e, nonostan-
te ciò, l'armonia cosmica non è venuta meno. 
L'evoluzione che Maria Montessori vuol far conoscere 
al bambino è la storia dello sforzo che la natura nel suo 
insieme ha fatto e fa ancora per creare sempre nuovi 
equilibri. 
In questo momento assume un valore particolare la vi-
sione dell'uomo come uno dei fattori che concorrono al 
mantenimento dell'equilibrio naturale. Il posto dell'uo-
mo nell'economia naturale è senz'altro di grande rilievo, 
egli ha impresso un ritmo accelerato ai cambiamenti 
della natura, ha elaborato strumenti per intervenire su di 
essa, ha portato con sé delle nuove esigenze. La consi-
derazione del ruolo che egli riveste, non deve tuttavia 
far dimenticare all'uomo di essere uno dei fattori che 
concorrono all'equilibrio cosmico. L'uomo cioè è parte 
di un'armonia raggiunta grazie alla collaborazione tra 
tutti gli esseri viventi tra loro e con l'ambiente. Alla na-
tura quindi ci si dovrà accostare con profondo rispetto e 
con umiltà. 
Nel 1950, Maria Montessori fu ospite presso il diparti-
mento dell’educazione dell’Unesco. In quella occasione 

le fu chiesto di chiarire 
il concetto di educazione 
cosmica, ed ella disse: 
“i contenuti culturali 
dovrebbero essere sinte-
tizzati in un organismo 
scientifico, ponendo in 
rilievo i principi genera-
li di coordinazione e 
cooperazione di ogni 
energia e di ogni forma 
di vita, risultando 
nell’armonia naturale 
esistente. Anche l’uo-
mo, in quanto specie 
vivente, contribuisce a 
questa armonia. (…) 
La storia dovrebbe 
venire insegnata sulla 
base di queste linee. 
Essa dovrebbe consi-
derare lo sviluppo del-
le diverse civiltà che tendono a unirsi formando gruppi 
umani sempre più grandi per mirare a stabilire coope-
razione tra i gruppi stessi.” 
Dalla comprensione dei nessi che legano tutti gli esseri 
nasce così nel bambino un senso di partecipazione 
all'ambiente naturale, che lo porta ad accostarsi ad esso 
non solo con vivo interesse, ma anche con intensa parte-
cipazione affettiva: “Il bambino dovrebbe amare tutto 
ciò che studia, perché il suo sviluppo mentale e quello 
sentimentale sono legati fra loro. Tutto quello che gli si 
presenta deve essere reso bello e chiaro, in modo da 
colpire la sua fantasia. Una volta che questo amore sia 
stato suscitato, tutte le difficoltà relative all’educazione 
scompariranno… I bambini sono in grado di amare gli 
argomenti astratti come la matematica, e li amano; 
quindi, l’amore per il lavoro intellettuale può esistere.” 
“Noi non vogliamo degli allievi compiacenti, ma appas-
sionati; cerchiamo di seminare nel bambino non delle 
teorie, ma della vita, di aiutarlo nel suo sviluppo men-
tale e affettivo oltre che fisico. Per questo dobbiamo 
offrire idee nobili e grandiose alla mente umana, che è 
sempre pronta ad accoglierle e a chiederne altre e altre 
ancora.”  
Altro aspetto legato all’insegnamento dell’educazione 
cosmica che è importante ricordare è il fatto che l’adul-
to stesso sia ricco di interessi, e che abbia una particola-
re conoscenza e sensibilità nei confronti della natura. 
Nel caso così non fosse, come consiglia Mario Montes-
sori, va incoraggiato comunque a lavorare con i bambi-
ni perché con e tramite il lavoro svolto con loro può 
acquisire e sviluppare interesse, conoscenze e sensibili-
tà. Così dice: “E’ importante dunque acquistare degli 
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occhi nuovi, cioè un modo di guardare che sia mosso 
dall’interesse. L’abitudine ad un certo ambiente, la vita 
frettolosa ci portano a guardare sempre meno la natu-
ra. … ma basta cominciare e si apre uno spiraglio … i 
bambini ci mettono la loro inesauribile freschezza di 
interessi e di perché. Noi dobbiamo rinnovarci per loro 
e riscoprire con loro.  … Cercare come i bambini, in 
loro compagnia, senza timore di apparire ignoranti ma 
godendo con loro della scoperta comune. … Più che il 
nostro sapere cioè che conta è il nostro atteggiamento”. 
I bambini che crescono in queste atmosfere svilup-
pano naturalmente i talenti di cui sono dotati, si fida-
no delle proprie capacità, collaborano e non compe-
tono, considerano gli altri, tutti gli altri, compagni 
della meravigliosa avventura del vivere e dell’ap-
prendere. 
I due sistemi educativi, quello di Baden-Powell e 
quello di Montessori, dunque, hanno in comune gli 
stessi valori e la stessa fiducia nell’educabilità e nel-
le potenzialità di ogni essere umano. Questi valori 
non vanno insegnati ma esperiti da ogni essere in 
formazione. Sia la Montessori che Baden-Powell 
erano convinti di stare facendo lo stesso lavoro con 
gli stessi principi ispiratori, lei nella scuola e lui nel-
la gestione del tempo libero. Entrambi davano gran-
de importanza alla dimensione del gruppo ed al con-
tatto con la natura, per una educazione armonica che, 
attraverso una progressiva assunzione di responsabi-
lità, portasse ogni individuo alla consapevolezza 
dell’interdipendenza che lega ognuno agli altri uomi-
ni, agli altri esseri viventi e al mondo inanimato. En-
trambi avevano una visione olistica ed ecologica 
dell’educazione e della sua importanza fondamentale 
per creare uomini nuovi ed un mondo di pace.   

1. Notizia pubblicata dalla rivista La 

Coltura Popolare a pag. 276 del numero 

di giugno del 1921, a. XI, n.6 

2. R Baden-Powell, Taccuino. Scritti sullo 

scautismo 1907/1940, Edizioni Scout 

Fiordaliso, Roma, 2009    R.Baden- 

Powell, Il libro dei Capi. Sussidi per il 

Capo nello Scautismo, Edizioni Scout 

Fiordaliso, Roma, 2006 

3. M.Montessori, La mente del bambino, 

Garzanti, Milano, 1952   M.Montessori, 

Dall’infanzia all’adolescenza, Garzanti, 

Milano, 1994 

4. M. Montessori, “Psicogeometria”, 

Edizioni Opera Nazionale Montessori, 

Roma, 2011, pag.5  

5. M. Montessori, Come educare il 

potenziale umano, Garzanti, Milano, 

1970, pp.29-30  

6. M. Montessori, Conferenza XXXV, Roma 

9 giugno 1931 

7. M. Montessori, Il bambino in famiglia, , 

Garzanti, Milano, 2000, p.41 

8. M. Montessori, L’autoeducazione, , 

Garzanti, Milano, 1970, p. 113 

9. M.Montessori, La scoperta del bambino, 

Garzanti, Milano, 1970,  p.59  

10. M. Montessori, Come educare il 

potenziale umano, cit., pp. 42-43 

11. M. Montessori, Come educare il 

potenziale umano, cit., pp. 29-30 

12. Mario Montessori trascrizione 

dattiloscritta della prima lezione del 

seminario per la scuola elementare tenuto 

a Perugia nel 1961  
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di Attilio Grieco 
 
L’idea originaria di B.-P. 
Il termine IPISE deriva dalle iniziali di Ideale, Possibilità, 
Interesse, Servizio, Esempio, che in italiano coincidono con i 
corrispondenti termini inglesi. L’IPISE fu istituita da B.-P. 
come investitura per i Capi, i quali riconoscevano in questo 
modo l’adesione ai valori fondanti dello Scautismo e all’im-
pegno di servizio del Capo. 
La tradizione vuole che l’IPISE possa essere conferita unica-
mente da un Capo che l’abbia già ricevuta, risalendo così, di 
conferimento in conferimento, fino a B.-P. che l’ha conferita 
per la prima volta. 
Il primo documento, del quale si ha notizia e nel quale B.-P. 
parla di IPISE, è un articolo, pubblicato nell’ottobre 1921 
sulla Headquarters Gazette, dove egli dice di avere 
“suggerito di recente” questa forma di iniziazione “per aiu-
tare coloro che entrano nel Movimento a rendersi conto a 
cosa si impegnano ad unirsi alla nostra fraternità” e quindi 
spiega il significato dell’acronimo1, dicendo anche che la 
parola ipise in lingua bantù significa “verso quale direzio-
ne”. 
Nel gennaio del 1922, sul n. 5 della rivista internazionale 
Jamboree2 B.-P. spiega nuovamente cosa è l’IPISE, ne indica 
la cerimonia per conferirla e invita le associazioni scouts di 
tutto il mondo ad adottare questa investitura per i Capi.  
Nell’ottobre del 1922 B.-P. torna a citare nuovamente l’IPISE 
sulla Headquarters Gazette3. 
B.-P. doveva essere certamente molto convinto dell’impor-
tanza di questa investitura infatti, con una solenne cerimonia 
collettiva, conferì l’IPISE ai 200 delegati delle 36 associazio-
ni scouts presenti, provenienti da 31 nazioni, presenti alla 
Conferenza di Parigi4 del 1922, dove in una settimana di la-
vori furono poste le basi dell’organizzazione internazionale 
dello Scautismo5. 

 
In Italia 
I delegati scout italiani presenti alla Conferenza di Parigi6, 
tornati in Italia, vi portarono l’IPISE, che entrò così nelle 
tradizioni scout italiane sia dell’ASCI che del CNGEI.  
Nel 1927-28 in Italia lo Scautismo fu sciolto e la tradizione 

dell’IPISE si interruppe. Nel 1937 Giulio Cesare Uccellini 
(Kelly), che animava lo scautismo clandestino delle Aquile 
Randagie, si recò con Andrea e Vittorio Ghetti al Jamboree 
in Olanda, dove fu ricevuto da B.-P.. Questi incoraggiò Uc-
cellini per quanto stava facendo e lo autorizzò a ricevere le 
Promesse anche al di fuori di una associazione scout. Una 
delle Aquile Randagie, Arrigo Luppi, narra che in quella oc-
casione B.-P. avrebbe conferito a Uccellini l’IPISE7, anche se 
sull’esattezza di questa testimonianza mi sembra lecito dubi-
tare perché, come vedremo più avanti, in quegli anni l’IPISE 
era ormai stata quasi totalmente abbandonata. 
 
L’IPISE fuori dall’Italia 
Se in Italia la tradizione dell’IPISE si instaurò fin dal 1922 e 
riprese poi nel 1944-45, dopo lo scioglimento del fascismo, 
non possiamo dire la stessa cosa per le altre associazioni 
scouts nel mondo. Nonostante nel 1922 B  P. avesse conferi-
to l’IPISE a tutti i delegati delle associazioni scouts presenti a 
Parigi, non sembra che la tradizione si sia trapiantata nelle 
varie associazioni, o che vi si sia mantenuta a lungo. 
Leggendo libri e pubblicazioni straniere, risalenti agli anni 
’20 e ’30 del secolo scorso, non si riscontrano riferimenti 
all’IPISE. In qualche notiziario inglese si può trovare la se-

L’IPISE, UNA SIGLA POCO CONOSCIUTA 
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gnalazione di conferimenti di IPISE in paesi del Common-
wealth fino agli inizi degli anni ‘40. Poi più nulla. 
Anche gli storici dello Scautismo, come Reynolds, Hillcourt, 
Wade, Bastin, non riportano nulla sull’IPISE. Fanno eccezio-
ne Collis, Hurll, Hazlewood i quali nel loro libro B.-P.'s 
Scouts del 1961, accennano brevemente all’IPISE e Tim Jeal, 
che nella sua poderosa biografia di B.-P. (670 pagine), narra 

dei contrasti e delle discussioni che B.-P. ebbe con il Comita-
to del Consiglio (organo direttivo dell’associazione britanni-
ca), il quale era contrario alla introduzione dell’IPISE. Per 
quanto scrive Jeal, B.-P. avrebbe continuato nella sua idea8 
nonostante il parere contrario del Comitato, ma dopo qualche 
anno avrebbe lasciato cadere la cosa9. 
Questo brano di Tim Jeal potrebbe spiegare perché l’IPISE 
sia poi stata dimenticata a livello britannico e a livello inter-
nazionale. In Italia la situazione fu differente perché nel 1927
-28 lo scioglimento del fascismo interruppe tutti i contatti 
con lo scautismo estero.  
 
L’IPISE dopo la ripresa 
Nel 1944-45 i capi che rifondarono lo scautismo in Italia 
ricominciarono da dove si erano fermati nel 1927-1928, igno-
rando inizialmente tutto ciò che negli anni dello scioglimento 
era cambiato nello Scautismo e quindi ignorando anche che 
l’IPISE non era più utilizzata nelle altre associazioni scouts.  
Da notare che nel 1944-45, fra i dirigenti nazionali dell’ASCI 
e del CNGEI, vi erano rispettivamente Mario Mazza e Luigi 
Pirotta, i quali avevano ricevuto l’IPISE nel 1922 direttamen-
te da B.-P..  
Quindi credo che si possa affermare che in quel periodo i 
dirigenti scout italiani continuarono a proporre l’IPISE ai 
Capi, non solo perché si trattava di una tradizione in conti-
nuità con lo scautismo ante-scioglimento ma anche perché 
essa rappresentava un legame diretto con B.-P.. 
Dopo qualche tempo, entrati in contatto con lo scautismo 
estero, certamente i dirigenti scout italiani dovettero accor-
gersi che nelle altre nazioni l’IPISE era scomparsa. Però non 
vi rinunciarono ma vollero mantenerla ugualmente, coscienti 
di essere rimasti gli unici a proseguire questa tradizione di 
fedeltà a B.-P., il quale la aveva instaurata tanti anni prima. 
 
L’IPISE oggi 
La tradizione dell’IPISE continuò nell’ASCI fino al 1974, 
quando nacque l’AGESCI, la quale invece non la mantenne. 
Nel CNGEI l’IPISE cadde lentamente in disuso e non è più 
stata continuata. Oggi in Italia, tra le associazioni numerica-
mente più consistenti, la tradizione dell’IPISE prosegue uni-
camente nella Associazione Italiana Guide e Scouts d’Euro-
pa Cattolici e nella Associazione Guide e Scouts San Bene-
detto. 
Per entrambe queste associazioni l’IPISE è una Investitura 
per il Capo Brevettato che ritiene che il servizio nello Scauti-
smo costituisca l’impegno cristiano per la sua vita, impegno 
vissuto secondo il significato racchiuso nei 5 termini proposti 
da B.-P.: Ideale, Possibilità, Interesse, Servizio, Esempio. 
Nel 2021 la tradizione dell’IPISE ha compiuto 100 anni: essa 
è giunta fino ai giorni nostri divenendo una tradizione scout 
tipicamente italiana ma risalente a B.-P. in persona. 
Credo che sarebbe certamente un segno molto significativo 
se le associazioni scouts italiane che l’hanno accantonata 
volessero riprendere questa bella tradizione, che potrebbe 
costituire così un simbolo fedeltà al Fondatore e un elemento 
di unità dello scautismo italiano al di là delle sigle e delle 
denominazioni. 

L’IPISE una sigla poco conosciuta 

Pagina 15 DICEMBRE 2022 -  ANNO  3  NUMERO 9 

1. La traduzione italiana dello scritto di B.-P. è 
su Taccuino, terza edizione, 1995, Nuova 
Fiordaliso, pag. 122 

2. Jamboree, il cui primo numero uscì il 1 
gennaio 1921, era la rivista trimestrale del 
Boy Scouts International Bureau, 
inizialmente stampata in 4 lingue fra cui 
l’italiano. 

3. Taccuino, edizione citata, pag. 136 
4. La Conferenza si svolse dal 23 al 29 luglio 

nelle aule della Scuola di Fisica e Storia 
naturale adiacente al Jardin des Plantes a 
Parigi. 

5. L’Esploratore – Bollettino Ufficiale 
dell’A.S.C.I., Anno V n. 13-14, 7-21 agosto 
1922 

6. Per l’Italia alla Conferenza di Parigi erano 
presenti per l’ASCI il conte Mario di 
Carpegna, il padre Giuseppe Gianfranceschi, 
Salvatore Parisi, Mario Mazza, Paolo 
Cassinis, don Carlo Rusticoni; per il CNGEI 
Carlo Ratti, Luigi Pirotta, Gino Massano, 
Renzo Ficarelli, Dante Vannucchi 
(L’Esploratore – Bollettino Ufficiale 
dell’A.S.C.I., Anno V n. 13-14, 7-21 agosto 
1922). 

7. Arrigo Luppi (Morgan) ha narrato l’episodio 
ne L’Esploratore n. 2-3, febbraio-marzo 
1964, pag. 55, e nel libro L’inverno e il 
rosaio, Editrice Ancora, 1986, pag. 65. Dagli 
scritti di Luppi l’episodio è stato ripreso da 
altri autori: Carlo Verga e Vittorio Cagnoni, 
Le Aquile Randagie, Nuova Fiordaliso, 2002, 
pag. 76, Mario Sica, Storia dello Scautismo 
in Italia, Nuova Fiordaliso, Quarta Edizione, 
2006, pag. 267 (da notare che Mario Sica ha 
però poi eliminato questo episodio nella 
Quinta Edizione del 2017), Domenico 
Sorrentino, Storia dello Scautismo nel 
mondo, Nuova Fiordaliso, 1997, pag. 163. 

8. Nel catalogo dei National Archives britannici 
relativo agli archivi della Scout Association, fra i 
documenti che fanno riferimento a B.-P. 
(Founder’s Files) risultano presenti documenti 
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9. Tim Jeal, Baden-Powell, 1989, Pimlico, pag. 500  
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A cura di Carmelo Mancarella  
 
1 - Come e perché nasce la Sezione scaut Assoraider di Bar-
letta; 
2 - Brevissima storia dello Scautismo a Barletta; 
3 - L’Assoraider nella Città della Disfida: il primo anno, 
l’inesperienza, il primo campo scout estivo assieme alla Se-
zione di Catanzaro Lido; 
4 - Gli anni del boom di iscrizioni: gli scout Assoraider di 
Barletta quale “punto di riferimento” per centinaia di bam-
bini, ragazzi, giovani (e per i genitori); 
5 – Bilancio trentennale della realtà associativa barlettana 
(1991/92 – 2021/22), con le più importanti attività svolte; 
6 - Le manifestazioni per il Trentennale della Sezione; 
7 – Considerazioni di due giovani cresciuti in Sezione. 

 
1) Come e perché nasce la Sezione scaut Asso-
raider di Barletta.  
Nel luglio del 1991, proveniente da Catanzaro – 
Comando del Nucleo di Polizia Tributaria (oggi 
“Nucleo di Polizia Economico-Finanziaria”) – con 
il grado di Capitano, giunsi a Barletta, unitamente 
alla mia famiglia, per assumere il Comando della 
locale Compagnia della Guardia di Finanza.  
Una città piena di vita, con i suoi quasi centomila 
abitanti, lambita da uno splendido mare Adriatico, 
con un porto importante e circondata da enormi 
distese di rigogliosi vigneti ed interminabili uliveti; 
vi erano (oggi molto di meno) numerosissime pic-
cole e medie imprese, in particolare nei settori cal-
zaturiero e della maglieria. Il grado di operosità e, 
conseguentemente, il suo stato di agiatezza (ad 
esempio, allora, non vi erano ragazzi e ragazze di-
soccupati), erano tali per cui, in quegli anni di svi-
luppo economico, le agenzie di statistica attribuiro-
no a Barletta il riconoscimento di “Seconda città 
industriale e commerciale, dopo Bari, dell’intera 
Puglia”.  
Peraltro, era ed è una città molto bella, ricchissima 

di arte, di storia, di inventiva. Insomma, una città 
particolarmente accogliente. E ciò in ossequio al 
detto, secondo il quale, "San Ruggiero (Vescovo di 
Canne della Battaglia e co-patrono della Città, uni-
tamente alla Madonna dello Sterpeto) ama molto i 

TRENT’ANNI DI SCAUTISMO  

ASSORAIDER A BARLETTA 
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forestieri".  
Mia moglie Caterina ed io, pertanto, ci trovammo, 
da subito, molto bene. Non in egual misura avven-
ne per i nostri due figli, Giuseppe (17 anni) ed An-
tonio (12), nel pieno della loro adolescenza. Essi - 
come tutti i figli degli ufficiali trasferiti più volte, 
nell’arco della carriera, da una città ad un'altra - 
dovettero lasciare, molto a malincuore, la propria 
scuola, i propri compagni e gli insegnanti. Ma do-
vettero salutare (cosa che li turbò ed amareggiò 
moltissimo) gli amici scaut. Sì, perché essi faceva-
no parte della Sezione Assoraider di Catanzaro Li-
do. Una valida realtà associativa giovanile che se-
guivamo molto da vicino anche mia moglie ed io.  
Per Giuseppe e Antonio, quindi, nella nuova città, 
si palesarono subito le problematiche relative all'in-
serimento e alla socializzazione tipiche di ogni ra-
gazzo della loro età: nuova ragioneria, nuova scuo-
la media, nuovi professori (purtroppo non sempre 
amorevoli, come dovrebbero esser nei rapporti con 
dei ragazzi "trapiantati"), nuova Parrocchia, nuovi 
amici.  
Mancava loro tanto lo Scautismo! É anche vero che 

a Barletta operava un Gruppo degli Scaut Agesci; 
ma i nostri ragazzi conoscevano ed erano 
"innamorati" dell' Assoraider.  
La loro amarezza ( celata da apparente serenità ) 
non poteva, ovviamente, non coinvolgere anche noi 
genitori. Fu così che un giorno, prima dell'inizio 
del nuovo anno scolastico, a pranzo, i ragazzi ester-
narono l'idea: “ perché non creiamo noi, qui, a Bar-
letta, una Delegazione Assoraider? ".  
Mia moglie ed io rimanemmo senza parole; smarri-
ti. Subito dopo, però, ci trovammo dubbiosamente 
consenzienti (nonostante i gravosi impegni di lavo-
ro dovuti al mio nuovo incarico) e promettemmo 
loro che ci avremmo riflettuto. Devo dire che lo 
facemmo anche subito, e in modo positivo, verosi-
milmente nella più completa incoscienza, anche 
perché non avevamo certo il brevetto di "capi 
scaut" (alla Scuola Capi - il CFQ - Centro di For-
mazione Quadri - ci saremmo andati, unitamente a 
nostro figlio Giuseppe e ad altri ragazzi maggioren-
ni, l'anno successivo). In noi c'era, però, tanta de-
terminazione, unitamente alla consapevolezza 
dell'impegno non facile, e che ce l'avremmo potuta 
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fare.  
Così, con l'inizio dell'anno scaut 1991/1992, il pri-
mo ottobre, il Presidente Capo Scaut Nazionale 
protempore, Salvatore Massidda, ufficializzò l'a-
pertura della “Delegazione Assoraider di Barletta”, 
nominando quale “Delegata” Caterina Tocco. 
2) Brevissima storia dello Scautismo a Barletta.  
Le grandi città del Nord-Barese (Andria, Barletta, 
Bisceglie, Molfetta, Trani) hanno avuto ed hanno 
importanti e significative tradizioni scautistiche.  
A Barletta, lo Scautismo mosse i primi passi subito 
dopo la Seconda Guerra Mondiale, ed esattamente 
il 15 settembre 1946, ad opera del CNGEI, con 
Commissario di Sezione il Signor Antonio Bisce-
glie. I primi scaut, circa 150 iscritti nelle tre bran-
che classiche, con fazzolettone dai colori bianco e 
rosso ( gli stessi della città ), furono ospitati in al-
cuni locali messi loro a disposizione dall'Istituto 
Professionale di Stato ( oggi chiuso) di Via Simpli-
cio Pappalettere.  
Nel 1960 fu eletto Commissario di Sezione il Prof. 
Mauro Dipinto. Poeta, scultore, incisore, ritrattista 
e, soprattutto, uomo di eccelsa moralità e di gran-
dissima personalità. Barlettano illustre. Nei suoi 
racconti, da ultracentenario, lo scautismo e i giova-
ni erano sempre presenti. Egli e coloro che lo coa-
diuvarono nella gestione delle unità ( Remy Cac-
ciuolo, Renato Balducci, Ruggiero Dimiccoli, poi 
divenuto amabilissimo Sindaco della Città ), sono 
rimasti nel cuore di diverse generazioni di scaut 
barlettani.  
Il CNGEI chiuse le sue attività nel 1965, per poi 
ricostituirsi nel 1969 ed operare fino al 1983, anno 
di chiusura definitiva. Nel frattempo fu costituito 
anche il Gruppo ASCI, a cura di Fabrizio RIZZI, 
coadiuvato dai due fratelli Guido e Aldo, ma anche 

dai fratelli ORMAS e da Antonio RICATTI. L'A-
SCI fu attiva, a Barletta, fino al 1974 (anno di fu-
sione con l'AGI nell'AGESCI), prima presso la Cu-
ria Arcivescovile di via Nazareth e, successivamen-
te, presso la Parrocchia di San Michele. L'AGE-
SCI, nella sua prima fase, ebbe vita alquanto breve 
cessando le attività, tre anni dopo, nel 1977. Solo 
nel 1983, grazie all'eccelsa figura di Padre Romero, 
si rifondò il “Gruppo Barletta 1” il quale ha operato 
negli anni, presso diverse parrocchie ed è attivo 
tuttora, con numeri sempre significativi.  
3) L'Assoraider nella Città della Disfida: il pri-
mo anno, l’inesperienza, il primo campo estivo 
assieme alla Sezione di Catanzaro Lido.  
Come accennato, con l'inizio dell'anno scaut 
1991/1992 nacque la DELEGAZIONE ASSORAI-
DER di BARLETTA, sotto la responsabilità di Ca-
terina Tocco Mancarella. E fu, come prevedibile, 
un anno scaut all'insegna della precarietà. La Dele-
gazione fu ospitata in un piccolissimo locale della 
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Parrocchia “Santa Maria degli Angeli” (di regola 
usato per le lezioni di Catechismo), grazie all’amo-
re e alla disponibilità dell’amato e mai dimenticato 
Parroco Don Luigi Filannino. Non avevamo capi, 
ma soltanto alcuni giovani animatori dell'annesso 
oratorio, che supportavano noi responsabili e Giu-
seppe e Antonio (gli unici ad avere nozioni di 
Scautismo, Pionierismo, Lupettismo). Non posse-
devamo i materiali necessari, come tende e attrez-
zature varie, per avviare e procedere con le attività 
scautistiche. Avevamo, però, tanto entusiasmo!  
Il primo anno raggiungemmo il considerevole nu-
mero di 75 iscritti e, con la Delegazione quasi al 
completo, affrontammo il nostro primo campo 
scaut, grazie all'invito rivoltoci dagli amici di Ca-
tanzaro Lido, in particolare, i fratelli Giulio, Mar-
cellino e Giuseppe Moraca, responsabili della Se-
zione. Essi insistettero perché ci aggregassimo a 
loro, a fine luglio, per il campo estivo organizzato 
sulle montagne di Falerna (CZ). Accettammo l’in-
vito con tutta la nostra incoscienza dell’inesperien-
za e tanta preoccupazione.  
Fu un’assoluta e stupenda avventura! Un’avventura 
indimenticabile: il lungo viaggio in pullman, con 
partenza in piena notte per essere a Falerna alle pri-
me luci dell'alba; i sette giorni di vita all'aperto a 
stretto contatto con la natura; i primi pernottamenti 
in tende (prestateci dagli amici calabresi), non es-
sendovi sul posto un'idonea struttura per l'accanto-
namento; la Messa al campo celebrata dal caro Don 
Luigi (venuto apposta, con tanto affetto), alla pre-
senza dei genitori arrivati da Catanzaro e molti an-
che da Barletta. Insomma un'esperienza rimasta nel 
cuore e nella mente di noi increduli responsabili e 
dei partecipanti tutti.  
Ma in Calabria ci tornammo anche negli anni suc-
cessivi: a Catanzaro Lido in occasione dell’apertu-
ra del nuovo anno scaut e a Cirò Marina per festeg-
giare il San Giorgio unitamente alle altre realtà ca-
labresi.  
4) Gli anni del boom di iscrizioni: gli scaut Asso-
raider di Barletta quale “punto di riferimento” 
per centinaia di bambini, ragazzi, giovani (e per 
i genitori).  
Ben presto la Delegazione di Barletta, avendo ac-
quisito i requisiti previsti dallo Statuto associativo, 
diventò SEZIONE (nel frattempo si era trasferita 
nell’attuale sede di Viale Marconi, 31), con la con-
ferma di Caterina quale Presidente Commissario.  

Il trasferimento presso la nuova e più confortevole 
sede fu reso possibile grazie alla disponibilità 
dell’Istituto Sperimentale per l’Enologia, nella per-
sona del suo Direttore pro tempore, Dottor Pirozzi, 
il quale ci volle ospitare in dei locali in disuso, 
molto ampi e immersi nel verde dei giardini della 
storica “Palazzina Reichilin”.  
Nel corso dei successivi 5/6 anni - grazie soprattut-
to al passaparola - la Sezione è cresciuta numerica-
mente, fino a raggiungere picchi di oltre 200 iscrit-
ti, per poi stabilizzarsi intorno alle 170/180 unità. 
Non credevamo ai nostri occhi! Eravamo sommersi 
da richieste di iscrizioni. Fu un vero e proprio 
boom! Il lavoro era tanto, ma maggiori erano le 
soddisfazioni.  
In quel periodo ci vedemmo obbligati a costruire i 
soppalchi nelle tre stanze (dalle volte molto alte, 
per fortuna) per consentire una adeguata sistema-
zione alle diverse unità di branca: due (anche tre) 
branchi di Lupetti; due reparti di Esploratori; due 
compagnie per i Rover/Scolte; un Raid per la quar-
ta branca, quella, appunto, dei Raider (peculiarità 
dell’Assoraider, tanto a cuore al suo fondatore Al-
do Marzot).  
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E’ da evidenziare, con riferimento alle iscrizioni, 
che la Sezione non ha mai adottato il criterio della 
“lista d’attesa” per “carenza di capi”. E ciò grazie 
al nutrito “serbatoio” di ragazzi e ragazze che - fre-
quentando gli annuali corsi di formazione presso la 
Scuola Capi Assoraider (CFQ) - acquisiscono l’ap-
posito brevetto di “Capo”. I giovani tornano dalla 
Scuola (vero “fiore all’occhiello” dell’Associazio-
ne ) teoricamente preparati avendo studiato, oltre 
alle tradizionali materie scautistiche, quelle riguar-
danti la Comunicativa, la Psicologia Infantile, la 
Tecnica di Comando, la Spiritualità. Studi che, 
supportati da necessari periodi di affiancamento in 
seno alle unità, consentono il naturale, fisiologico e 
affidabile ricambio degli staff della Sezione.  
Giova evidenziare che per moltissimi anni (ma è 
un’attività svolta ancora oggi), le domeniche sono 
diventate un appuntamento quasi fisso della nostra 
Sezione, ovvero di alcune branche, nei giardini del-
la Villa Comunale, sul Corso principale o nei quar-
tieri più “a rischio” della Città (con il plauso 
dell’Amministrazione), al fine di coinvolgere nei 
giochi e nelle attività bambini e ragazzi non scaut.  
Infine, ogni anno, nei primi giorni di settembre e 
prima dell’inizio del nuovo anno scaut (primo otto-
bre), una dozzina di esploratori/esploratrici – unita-
mente a coetanei delle altre realtà pugliesi – si ci-
mentano in un mini campo tecnico (“Teknicamp 
regionale”) finalizzato ad affinare le proprie cono-
scenze su Pionierismo, Cucina ed Animazione.  
L’insieme delle suddette attività consentono alla 
nostra Sezione di essere costantemente considerata, 
con un pizzico di orgoglio, una delle più numerose 
e longeve dell’Assoraider. Ma è anche la Sezione 
che nel corso degli anni ha maggiormente assicura-
to la copertura di molte cariche nazionali, fino agli 
attuali Vice Presidente Capo Scaut e i responsabili 
delle branche “Lupetti/Lupette” e “Rover/Scolte”.  
5) Bilancio trentennale della realtà associativa 
barlettana (1991/92 – 2021/22), con le più im-
portanti attività svolte.  
Recentemente, La Gazzetta del Mezzogiorno, in un 
articolo sul Trentennale della nostra Sezione, ha 
inteso evidenziare come, dei quasi sessant’anni 
dell’Assoraider, “la Sezione di Barletta ne abbia 
vissuti ben trenta sotto l’amorevole guida di Cate-
rina e Carmelo Mancarella i quali hanno dedicato 
questo lungo periodo a tantissimi bambini, ragazzi 
e giovani ( ne sono transitati oltre cinque mila ), 

cercando di collaborare con le rispettive famiglie, 
ed inculcare loro quei valori-pilastro fondanti del-
lo Scautismo: l’amore per Dio, la Patria, la Fami-
glia, il Prossimo; nonché il rispetto assoluto verso 
la Natura e l’Ambiente, come recita la Legge 
Scout”. Ciò, ovviamente, ci riempie di orgoglio, 
fierezza e gioia.  
Nel corso del trentennio sono state tante le attività 
di rilievo svolte, attività che hanno certamente la-
sciato ricordi indelebili nella mente e nel cuore di 
quanti vi hanno partecipato. Ma hanno anche con-
sentito alla Sezione di ottenere lusinghieri ricono-
scimenti da parte della cittadinanza e dell’Ammini-
strazione Comunale. Fra questi, l’ambitissimo 
“Premio Città della Disfida” con la seguente moti-
vazione: “…per la dedizione, l’amore e la profes-
sionalità profusi verso tanti giovanissimi e giovani 
per i quali l’Assoraider rappresenta un sano punto 
di riferimento”.  
Tutto ciò credo giustifichi, come avviene per ogni 
organizzazione che si rispetti, un breve bilancio.  
Trent’anni rappresentano, evidentemente, una tap-
pa significativa del nostro cammino scaut. Tra le 
attività ed eventi che maggiormente hanno lasciato 
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un bel ricordo vanno annoverati:  
•Cinque raduni scaut regionali e interregionali in 
Città, in occasione di “aperture di anni scaut” o fe-
ste del “San Giorgio”, con suggestivi attendamenti 
nel Fossato del maestoso Castello Normanno-
Svevo. Il primo, nel 1993, denominato “San Gior-
gio del Sud”, ha visto la partecipazione di oltre ot-
tocento ragazzi appartenenti a realtà scaut dell’As-
soraider e non, provenienti da Puglia, Lazio, Moli-
se, Calabria e Sicilia;  

• Tre edizioni del Presepe Vivente, sempre nel 
Fossato del Castello e nei giardini della Palazzi-
na Reichlin, con la presenza di numerosi animali 
da cortile e la realizzazione di imponenti edifici, 
tra cui un Tempio, un grande mulino ad acqua e 
un fiume che alimentava un lago costantemente 
animato da decine di oche e cigni;  

• Tre edizioni del “Festival Festa Woodstock” ri-
servato a giovani gruppi musicali emergenti del 
territorio. Feste, queste, organizzate dai nostri 
ragazzi scaut, apprezzate dai giovani appassiona-
ti della musica del loro tempo e molto divulgate 
dalle emittenti televisive e dalla stampa locale;  

• Tre mostre video-fotografiche e documentali 
sullo Scautismo, allestite nell’accogliente Galle-
ria del Teatro Curci, molto apprezzate dalla cit-
tadinanza;  

• Due partecipazione ad Udienze generali di Papa 
Giovanni Paolo II e Papa Benedetto XVI, estesa 
ai genitori degli iscritti, all’interno della Basilica 
di San Pietro. Quanta commozione al saluto per-

sonalizzato verso i nostri ragazzi da parte dei 
due Pontefici; 

• Una visita guidata al Palazzo e ai giardini del 
Quirinale;  

• Un attesissimo ed interessante raduno nazionale 
di una settimana della branca Lupi, (Rupe Na-
zionale 2008), voluto fortemente dal Commissa-
rio Centrale pro tempore alla Branca, Antonio 
Mancarella. L’evento, svoltosi nel piccolissimo 
Comune di Calciano (MT), nel cuore del “Parco 
Regionale Gallipoli Cognato e delle Dolomiti 
Lucane”, ha visto la partecipazione (gioiosa 
“invasione” molto ammirata dai Calcianesi) di 
circa mille bambini, bambine ed educatori scaut;  

• Partecipazione, nel 2014, all’Eurocamp, campo 
estivo internazionale, organizzato dal WFIS 
(Federazione Mondiale di Scout Indipendenti ), 
nei pressi di Bassano Romano, in provincia di 
Viterbo. Interessante occasione data ad esplora-
tori e rover per cimentarsi in attività scaut, con-
frontandosi con coetanei del Regno Unito, della 
Germania, della Spagna, di Malta, della Polonia, 
con la presenza di alcuni scaut russi, messicani, 
canadesi e africani.  

• Le manifestazioni per il Trentennale della Sezio-
ne.  

La pandemia da Covid 19 è stato, senza ombra di 
dubbio, uno dei periodi più bui della Storia. Un 
lungo periodo in cui in ogni parte del mondo, a 
causa di detto virus, si sono registrate decine di 
migliaia di decessi e infermità infinite. Tutte le at-
tività umane, economico-lavorative e di svago; 
ogni forma di socializzazione, da quella scolastica 
a quelle di carattere culturale e sportivo, si sono 
totalmente annientate o ridotte al lumicino, con 
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mille precauzioni.  
Dopo due anni, abbiamo avuto un po' la sensazione 
che fosse tutto finito: piazze piene, strade affollate, 
la vita che si riprendeva i suoi spazi e il suo tempo. 
Ciò portava con sé una speranza di ritorno alla nor-
malità. Quasi un risarcimento dovuto, dopo due 
anni di chiusura vissuti nel dramma e nello scon-
volgimento sociale che, purtroppo, non hanno fini-
to di lasciare i segni. Si aveva voglia di un “libera 
tutti” che in realtà non c’è stato.  
Anche la Sezione Assoraider di Barletta, nel suo 
piccolo, pian piano, in sordina, ha ripreso a 
“vivere” la vita associativa con tutte le cautele del 
caso: riunioni serali distinte per unità, riunioni dei 
Comitati esecutivo e tecnico, predisposizione dei 
programmi di routine annuali, nonché quelli affe-
renti alle manifestazioni che sono state immaginate 
e realizzate a livello regionale: l’Apertura dell’an-
no scaut nell’incantevole “Bosco delle Pianelle” a 
Martina Franca e la “Festa del San Giorgio” a Mi-
nervino Murge. Occasioni, queste, che ci hanno 
consentito di avviare e realizzare una serie di mani-
festazioni per festeggiare i nostri magnifici 
trent’anni, manifestazioni che si sono concluse con 
il campo estivo, presso l’accogliente “Base Scaut 
Brownsea Park” di Villavallelonga (AQ), con ben 
160 scaut partecipanti. Come sempre, l’anno appe-
na concluso ha visto la partecipazione alla Scuola 
Capi di ben 30 ragazzi e ragazze ultra diciottenni.  
7) Considerazioni di due giovani cresciuti in Se-
zione.  
Ad integrare quanto sin qui esposto, mi piace ri-
portare due brevi appunti - fatti di considerazioni, 
ricordi, e riconoscenza - consegnatimi da due no-
stri scaut cresciuti in Sezione, che ringrazio.  
Francesco Vitobello  
“Trent’anni non sono pochi se ci si sofferma a 
pensare; e allora colgo l’occasione e mi soffermo 
a pensare e a ricordare facendo ricorso alla mia 
diretta esperienza, perché di questi lunghi e rapidi 
trent’anni ne ho vissuti direttamente ben ventotto.  
I ricordi più lontani sono onirici e mitici perché 
corrispondono ai miei anni giovanili quando, ad 
otto anni chiesi esplicitamente di entrare negli 
scaut, affascinato dai fumetti avventurosi e dai 
racconti di amichetti e cugini. Ero un piccolo cuc-
ciolo del Branco “Alba d’Oro”, ma subito mi sen-
tii parte integrante di quel mondo così affascinan-
te: l’uniforme, la promessa, la capacità di fotogra-

fo, uscite e campi estivi. Era proprio il mio am-
biente!  
E pian piano, crescendo, l’orizzonte si allargava e 
cominciavo a conoscere anche i fratelli scaut più 
grandi: gli esploratori, i rover e i capi. Si aveva la 
percezione di essere veramente in una grande fa-
miglia allargata, un ambiente sereno e spensiera-
to, ma allo stesso tempo fatto di regole e di rispetto 
per la convivenza di tutte le persone che ne faceva-
no parte. Ricordo che eravamo veramente tanti!  
L’apertura di questa nuova realtà scaut a Barletta, 
ad opera della famiglia Mancarella, aveva colma-
to una mancanza cittadina cui fece seguito un 
grande entusiasmo in termini di partecipazione ed 
adesione. Eravamo ben tre branchi, due reparti, 
due compagnie e un raid oltre tutti gli adulti che vi 
gravitavano. Raggiungevamo tranquillamente i 
duecento iscritti.  
Poi giunsero gli anni del reparto, dove potei vivere 
a pieno lo scautismo, quello che si vedeva nei dise-
gni dei giornalini o dei libri di trapper e tecniche 
scaut. Eravamo, comunque, una giovane sezione 
con giovani capi, e alcune tecniche si sarebbero 
affinate negli anni, eppure ricordo quelli come gli 
anni più avventurosi e pieni.  
Il caso volle che fui presto vice capo pattuglia e, in 
breve, capo pattuglia, e così decisi di voler com-
pletare tutto il percorso di progressione personale 
raggiungendo l”Esploratore Scelto”. Con l’aiuto 
dei capi riuscii a raggiungere l’agognato traguar-
do, anche se potei fregiarmi del relativo distintivo 
solo per pochissimo tempo (la compagnia mi 
aspettava), la mia soddisfazione e l’orgoglio per-
sonale furono enormi. Per giunta ero il primo a 
raggiungere tale traguardo nella mia Sezione.  
L’esperienza in compagnia iniziò nel migliore dei 
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modi con la partecipazione al Rover Moot nazio-
nale in cui si poterono incontrare tutte le compa-
gnie d’Italia.  
In generale, i ricordi sono tantissimi e il mio impe-
gno nella Sezione per lo Scautismo altrettanto. Mi 
sovvengono i tanti “Presepi viventi” allestiti in se-
de o nel fossato del Castello di Barletta, i campi di 
Sezione o con altri fratelli scaut, i campi nazionali, 
la Rupe Nazionale, le vacanze di branco con i pan-
zerotti e le focacce di Pietro (nostro cuoco da sem-
pre) guardando le partite dei mondiali. Poi la 
Scuola Capi e l’impegno in Associazione a livello 
nazionale oltre che l’impegno in Sezione, prima 
come vice e poi come capo reparto, cercando di far 
rivivere a fratellini più giovani quelle stesse avven-
ture e quello spirito che io avevo vissuto anni pri-
ma.  
Tutto questo non certamente da solo, ma sempre 
accompagnato da figure che sono più che familia-
ri: in primis Rina e Carmelo che hanno seguito tut-
ti noi accompagnandoci da quando eravamo vera-
mente bambini; e poi i miei capi Michela che reste-
rà sempre la mia Akela per antonomasia, Antonio, 
Emanuele, Giuseppe e Tatanka, e poi tutti gli amici 
coetanei. Persone con le quali c’è un legame che è 
difficile da spiegare per via delle esperienze che si 
sono vissute insieme. Amici che sono oggi vicini e 
lontani, ma sempre in quel novero di affetti sinceri 
e indissolubili anche con chi, per varie ragioni, ha 
poi preso strade diverse rispetto allo Scautismo 

attivo.  
Scautismo attivo che invece ho perseguito sempre 
negli anni sino ad oggi, compatibilmente con impe-
gni di studio o lavorativi, ma che mi hanno permes-
so anche di ricoprire un ruolo molto delicato: quel-
lo di Presidente-Commissario (alias Capogruppo 
come viene chiamato in altre associazioni). Ruolo 
carico di oneri ma anche di onori guidando una 
sezione che ha sempre avuto ottimi livelli nelle atti-
vità proposte, serietà nell’offerta formativa fornita 
e numeri consistenti. Le attività svolte sono state 
tante, come tanto l’impegno profuso.  
Inutile star qui a farne un elenco, semplicemente 
ho vissuto questo incarico come restituzione di 
quanto la mia Sezione, nelle sue persone e nei suoi 
capi, ha dato a me, perché è imprescindibile come 
la persona che sono oggi con il suo carattere e la 
sua morale, deve molto a quanto lo Scautismo, e 
nella fattispecie lo Scautismo vissuto per ventotto 
anni nella Sezione Assoraider di Barletta, ha sapu-
to darmi. Oggi nuovi giovani hanno preso il testi-
mone, mossi dalla stessa passione e dallo stesso 
entusiasmo che continua a perpetrarsi e mi auguro 
che la Sezione possa camminare ancora sulle loro 
e nostre gambe, verso il futuro, per poter spegnere 
tutti insieme le prossime quaranta candeline!! 
 
L’Assoraider di Barletta oggi attraverso il suo orga-
nigramma (governo associativo ed il Comitato Tec-
nico della Sezione): 
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COMITATO ESECUTIVO 1) Caterina Tocco 
Mancarella (Presidente d'onore); 2) Gaetano Bruno 
(Presidente di Sezione); 3) Maria Cristina Dibari 
(Segretaria di Sezione); 4) Carmelo Mancarella 
(Tesoriere di Sezione); 
Più altri 10 adulti (ragazzi cresciuti in Sezione), 
quali Consiglieri con cariche specifiche.  
COMITATO TECNICO 1) Liliana Frisario (capo 
branco); 2) Antonio Lemma (capo branco); 3) Ma-
rio Dibari (capo reparto); 4) Michele Digiovanni 
(capo reparto); 5) Silvia Sarcina (capo compagnia); 
6) Lidya Romanelli (capo compagnia); 7) Saverio 
Curci (capo raid).  
All’interno del comitato tecnico tutti gli adulti sono 
scout brevettati, cresciuti in Sezione e non prove-
nienti dall’ esterno. Per inciso la Sezione Assorai-
der di Barletta oggi conta di due Branchi, due Re-
parti, due Compagnie e un Raid. In atto trattasi del-
la realtà scout più consistente da un punto numeri-
co nella provincia con ben circa 220 iscritti, un turn 
over basso e nello sforzo di evitare le liste di attesa. 
 
Saverio Curci  
“Sono trascorsi ben trent’anni da quando nasceva la 
nostra realtà associativa locale, nella città di Barlet-
ta. In realtà a nascere, e poi crescere forte, è stato 
qualcosa di più: si stavano creando le solide fonda-
menta di un movimento, di un vero e proprio punto 
di riferimento che, nel tempo, avrebbe significato 
una delle cose più importanti e meravigliose per 
tante generazioni di ragazzi barlettani e non.  
La Sezione scaut Assoraider di Barletta è nata gra-
zie alla commistione di tre importantissimi ingre-
dienti: impegno, tenacia e amore profusi dalla fa-
miglia Mancarella/Tocco, per anni e fino ad oggi, 
considerati genitori (e nonni) putativi dagli stessi 
ragazzi cui mi riferivo prima.  

Potrei elencare le mille attività di rilievo svolte; po-
trei sottolineare le volte in cui la nostra Sezione si è 
distinta per spirito di servizio e impegno sociale; 
ovvero parlare di numeri, con riferimento ai nostri 
iscritti, alle nostre unità, alle nostre cariche e/o im-
pegni nazionali. Credo, però, che non siano questi 
gli aspetti maggiormente rappresentativi della no-
stra realtà associativa giovanile.  
Per raccontare e valorizzare il nostro anniversario, 
vorrei parlarvi di un percorso fatto di persone, di 
storie, di sentimenti, di tempo, di azioni e di scelte 
d’amore. Questa è la nostra storia, questo siamo 
noi: una grande famiglia che, con i suoi momenti 
belli e meno belli, ha superato i primi tre decenni 
con gioia e in piena salute.  
A mio avviso, la nostra Sezione rappresenta molto 
bene il concetto di Movimento, proprio dello Scau-
tismo. Nel tempo, la nostra realtà ha assunto molte 
forme, ha consolidato la propria essenza e ha adat-
tato il passo ai tempi. Inizialmente è stata una realtà 
tirata su e fatta andare avanti con l’impegno di fa-
miglie che iscrivevano i loro ragazzi. Con il tempo, 
mano a mano che generazioni di ragazzi cresceva-
no, emergeva per loro la necessità di rilevare sem-
pre di più ruoli di guida e vivere da giovani prota-
gonisti. Poi, successivamente, è arrivata anche l’esi-
genza della formazione, aspetto che ha contribuito a 
rendere la nostra realtà sempre conforme al metodo 
e alle caratteristiche della nostra amata Assoraider.  
Si potrebbe pensare che, alla fine, queste parole 
possano essere parole buttate lì, di circostanza, e 
invece…. Pensandoci, è di una vera e propria mis-
sione di bene e di amore che abbiamo la fortuna di 
raccontare. Concetti come responsabilità, rispetto 
dei ruoli, saper fare un passo in dietro, saper valo-
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rizzare i più giovani, osare sempre con consapevo-
lezza, preservare sopra ogni cosa lo spirito di amo-
re, fraternità e lealtà che ci lega e ci rende famiglia, 
non perdendo mai l’unico obiettivo: i nostri ragazzi!  
A noi, come è normale che sia per ogni realtà scaut, 
piace definire la nostra Sezione il nostro porto sicu-
ro; il nostro punto di riferimento a prescindere da 
qualsiasi cosa accada nel mondo.  
Potrei affermare che un’immagine molto rappresen-
tativa della nostra realtà, potrebbe essere quella del 
piazzale della Sezione (sita nel grande giardino del-
la storica Palazzina Rechlin), recintato, spazioso, 
con grandi aiuole e con - fra i diversi alberi presenti 
- una grandissima, possente quercia centenaria, 
all’ombra della quale i nostri cuccioli, i nostri lupet-
ti e lupette cacciano da trent’anni.  
Da tempo è in atto la magia del dare e del ricevere; 
sempre più spesso, infatti, c’è chi, nel suo passato, 
ha mosso le prime caccie da cucciolo e, nel presen-
te, raduna il branco ululando nella Giungla dall’alto 
della rupe. Quanta forza e fermezza, poi, nel tronco 
del nostro grande albero, da sempre supporto di 
strutture, corde e intrecci che sorreggono la curiosi-
tà e lo spirito di avventura di centinaia di esplorato-
ri, esploratrici, capi e vice capi reparto. La sua chio-
ma, inoltre, è come la grande mano che ci protegge 
dal sole o dalla pioggia, permettendoci innumerevo-
li volte di riunirci, al riparo, per vegliare da Rover e 
Scolte. E quante delle sue foglie, infine, abbiamo 
dovuto raccogliere in tutti questi anni per tenere or-
dinati e puliti i nostri spazi. A questo proposito mi 
piace sottolineare come, in quel nostro angolo di 
paradiso, non sia stato mai ordinato di prendere sco-

pa e raccoglitore, ma il monito è sempre arrivato 
dall’esempio, l’esempio coerente e forte che inse-
gna e trascina più di mille parole.  
Proprio attraverso questo tipo di esempio ci è stata 
inculcata la libertà del Raider, ed è così che ci im-
pegniamo ad Osare e ad andare avanti: con la con-
sapevolezza che tutti siamo utili e nessuno è indi-
spensabile; con la coscienza che mai deve avere 
spazio nel cuore l’egoismo; con la forza di essere 
circa duecento fratelli e sorelle animati dal coraggio 
di Osare.  
Approfittando di questo spazio, da piccolo pezzetto 
di questo incantevole puzzle, vorrei ringraziare con 
il cuore chi ha iniziato questo percorso seminando e 
lasciando le giuste tracce, chi ha insegnato ai più 
piccoli a saper seguire quelle tracce, chi ha insegna-
to la consapevolezza e la spinta ad assumersi re-
sponsabilità nei giovani, chi ha sbagliato dando oc-
casione e possibilità di costruttivi confronti e occa-
sioni di crescita e miglioramento. Grazie a chi tutto 
questo lo fa da trent’anni, con lo spirito che sia 
sempre solo l’inizio, perché lo Scautismo si muove 
e si muoverà sempre, non finisce con le persone o 
con i ruoli, ma corre e correrà veloce nei cuori e 
nell’anima di chi lo vive. Una calorosa stretta di 
sinistra.  
 
Per concludere, desidero ringraziare tutti gli adulti 
della Sezione (ragazzi e ragazze cresciuti in Asso-
raider, primo fra tutti l’attuale presidente della no-
stra realtà, Gaetano Bruno. Essi hanno dimostrato (e 
continuano a farlo) massimo impegno, zelo, educa-
zione ed alto senso di responsabilità. Un ringrazia-
mento particolare va alla “memoria storica”, Dino 
Cacciuolo ( Il quale ha fornito del materiale storico 
interessante Ndr ).  
Per i nostri trent’anni tutto è andato nel migliore dei 
modi; i risultati ottenuti sono stati quelli prefissati e 
sperati; vi è stata massima e capillare comunicazio-
ne sul territorio attraverso la stampa e le emittenti 
radio televisive locali, oltreché sui social network.  
Encomiabile è stato, poi, in ogni circostanza, il sup-
porto logistico del gruppo Raider della Sezione, il 
quale ha sempre messo in atto il principio proprio 
del Raiderismo: predisporre, formare e avviare i 
giovani verso il mondo del lavoro.  
 
A tutti e per tutto, un enorme grazie!  
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Di Attilio Grieco 
 
Andrea Macco, del Gruppo FSE Genova 1°, ha 
effettuato negli anni passati una ricerca molto ap-
profondita sull’IPISE e sulle sue origini, consultan-
do documenti e archivi in Italia e in Gran Bretagna 
e ascoltando testimonianze di Capi che hanno rice-
vuto e a loro volta conferito l’IPISE.  
 
Andrea ha raccolto testi e documenti storici, per la 
maggior parte completamente sconosciuti al pub-
blico italiano, ha rintracciato i primi appunti di Ba-
den-Powell sull’IPISE, le prime bozze per la ceri-
monia, le richieste di pareri e di suggerimenti che 
B.-P. rivolse ai suoi collaboratori, fino ai docu-
menti finali e al loro recepimento da parte dell’as-
sociazione scout britannica e, successivamente, 
dalle associazioni scout italiane dell’epoca.  
 
A questo proposito l’autore ha rintracciato interes-
santi scritti di Mario di Carpegna, di Osvaldo Mo-
nass, di altri Capi che nel corso degli anni hanno 
trattato l’argomento.  
 
Oltre a ciò, Andrea, con fiuto da vero segugio, è 
poi riuscito a rintracciare tutte le IPISE presenti in 
quel momento nella FSE italiana e ha ricostruito la 
“catena” dei vari Capi che le avevano conferite, 
risalendo così fino al primo conferimento da parte 
di B.-P. lontano nel 1922.  
 
L’autore ha poi raccolto le testimonianze scritte di 
Capi FSE che hanno ricevuto l’IPISE e che hanno 
voluto condividere con il lettore il significato che 
questa investitura ha avuto per loro e per il loro 
servizio nello scautismo.  
 
Ne è uscito un agile volumetto, ricco di documen-
tazione, di immagini e di testimonianze. Il testo 
chiarisce non solo le origini di questa antica tradi-
zione scout, così particolare, ma anche l'importan-
za che ad essa attribuì Baden-Powell e, sul suo 
esempio, l’importanza che le attribuirono i Diri-
genti dell’A.S.C.I. e del C.N.G.E.I. i quali, ricevuta 
l’IPISE direttamente dalle mani del Fondatore a 
Parigi nel 1922, vollero poi trapiantarla in Italia e 
darle l’adeguato risalto e l’opportuna importanza.  

 

La realizzazione di questa pubblicazione è stata 
oggetto di interesse da parte del pubblico scout a 
tal punto che la tiratura dell’ ultima edizione si è 
esaurita in breve tempo. Attualmente il libro è in 
fase di revisione da parte dell’autore nella prospet-
tiva di una terza edizione. 

 

Andrea Macco, I.P.I.S.E. Un abbraccio 
che va da Baden-Powell ai giorni 
nostri, Stampato in proprio, pag 126, 
seconda edizione.  
Andrea Macco: 
macco.andrea@gmail.com 

mailto:macco.andrea@gmail.com
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Scrivo con gratitudine ed entusiasmo alla redazio-
ne della rivista storica sullo scautismo Alere Flam-
mam, con riferimento all’articolo sulle affinità tra 
il metodo scout elaborato da Baden-Powell e il me-
todo di aiuto alla vita di Maria Montessori.   
È stato per me un articolo davvero molto esaustivo 
ed interessante, che mi ha aiutata in un momento di 
“impasse”, e mi hanno stupito ed entusiasmata una 
serie di eventi tra loro collegati in una trama formi-
dabile di incontri, fatalità, scoperta di documenti, 
tempistiche, desiderio di collaborare.   
Non da ultimo trovo bellissimo il significato del 
nome “ Alere Flammam”: alimentando le fiamme, 
così azzeccato per il mondo dello scautismo e allo 
stesso tempo al mondo dell’educazione.   
Sono Carla, sto frequentando il corso di differen-
ziazione didattica Montessori 3-6, presso l’Istituto 
Comprensivo di Casier in provincia di Treviso. Il 
mio ruolo di maestra di scuola dell’infanzia statale 
di Treviso in qualche modo scaturisce anche grazie 
allo scautismo e si è incanalato, oggi, nell’interesse 
per il Metodo Montessori. Sono stata una scout 
attiva all’interno dell’AGESCI da quando avevo 8 
anni sino all’età di 22, prima col “ Gruppo Zero 
Branco 1 “  e poi col gruppo Treviso 3. Ora parte-
cipo come genitore, in quanto i miei figli hanno 
frequentato entrambi il gruppo del Treviso 3, e uno 
sta continuando il percorso all’interno del novizia-
to e mentre vi scrivo sta facendo la sua prima Rou-
te.   
Quando ho iniziato il “corso Montessori”, mi ha 
stupito comprendere che Maria Montessori e Ba-
den-Powell si stimavano l’un l’altro e il loro modo 
di intendere l’educazione e il ruolo dell’umanità 
nel mondo aveva tantissimi punti in comune ed era 
in stretta continuità. Mi ha entusiasmato perché lo 
scautismo è una parte del mio modo di essere e di 
fare come persona con gli altri e nel mondo. Credo 
che l’educazione può avere un senso solo se è ve-
ramente intensa e se “lascia un segno”, come lo è 
stato per me lo scautismo.  
La mia formatrice del primo modulo teorico del 
corso, Anna Allerhand, che è stata anche capo AGI 
e AGESCI di Roma ( leggasi profilo presente in 
questo numero )  mi ha confermato tale aspetto e 
ha condiviso con tutto il gruppo di studentesse del 

corso, un articolo 
della rivista pedago-
gica della Fondazio-
ne Montessori Mo-
Mo (Mondo Montes-
sori) di Dicembre 
2015, riguardante 
proprio la continuità 
tra i due metodi, in 
cui si evince che vi 
fosse un corposo 
carteggio intercorso 
tra Maria Montessori 
e Baden-Powell. 
Quest’ ultimo aveva approfondito le teorie montes-
soriane per poi affinare il metodo scout prendendo 
parte ad un corso di formazione per insegnanti nel 
1921. Entrambi hanno scritto l’uno dell’altra in 
diversi documenti ed occasioni.   
Mi sono appassionata e ho provato a fare altre ri-
cerche e mi sono ricordata di Maria Pia Perelli che 
mi ha dato il contatto di Andrea Padoin,  ( residen-
te nell’ Alta Trevigiana ) profondo conoscitore del-
lo scautismo. Con Andrea ho parlato molto, ci sia-
mo confrontati, ricevendo la promessa di attivarsi 
per cercare qualche documento-testimonianza utile 
e contattare delle sue conoscenze.   
Nel frattempo sono passate alcune settimane ed 
avevamo terminato lo studio della parte riguardan-
te la vita di Maria Montessori e mi hanno stupita i 
tanti collegamenti, incontri, collaborazioni che lei 
ha avuto con molte persone nel mondo, spaziando 
in tantissimi campi diversi.   

Col mio gruppo di lavoro ci siamo divise le parti da 
esporre, e a me spettava la seconda parte della vita 
di Maria Montessori, in collegamento anche con le 
persone importanti da lei conosciute o con cui aveva 
collaborato. Avevamo circa 4 minuti a testa per 
esporre e mi crucciavo su come fare a decidere cosa 
dire, in quanto la vita, gli incontri, le pubblicazioni, 
le idee, gli sviluppi del suo metodo apparivano sep-
pur ricchi altresì difficili da riassumere almeno dal 
mio punto di vista.   
Il giorno 4 giugno 2021 dovevamo incontrarci on-
line per fare una prova dell’esposizione, prevista poi 
il giorno dopo. Io ero in “impasse”, avevo dentro 

Tra le diverse email giunte  ben volentieri diamo spazio al contributo ricevuto da Carla Trevisan. Tale  
email, pur essendo giunta nel 2021, resta pur sempre valida in parallelo all’articolo della Dott.ssa Alle-
rhand pubblicato in questo numero.  
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alla mia testa tantissime cose che ritenevo importan-
ti, ma avvolte in una specie di “nebbia” mancava 
una “scintilla” per fare ordine, dare una linea signifi-
cativa a quella che poteva essere la nostra prima 
esposizione di gruppo. Una situazione che di fatto 
rendeva tutto il gruppo elettrico e in qualche modo, 
almeno in quel momento, ansioso.   
È proprio in questo momento che siete arrivati voi, 
con l’ articolo realizzato da Salvatore Zappardino e 
Sonia Rescigno “Scautismo e metodo Montessori”. 
Andrea Padoin, che non sentivo da fine aprile, intor-
no alle 14.00 mi ha inviato il link con l ‘ articolo 
appena uscito, chiedendosi se avesse per me e per la 
mia ricerca una utilità : la scintilla è arrivata al mo-
mento giusto! Ho letto il vostro articolo, così com-
pleto, chiaro, interessante, e questo ha fatto ordine 
dentro di me.   
Mi ha dato un senso di calore questo sentirmi parte 
di un tutto più grande, questa dimensione “cosmica” 
che è la grande cornice del pensiero di Maria Mon-
tessori, e l’ansia si è dissolta.   
Ho fatto ordine nella mia esposizione, ho condiviso 
con le colleghe del mio gruppo ciò che era accaduto 
e i contenuti, e mi sono sentita da loro accolta e mo-
tivata, perché siamo un gruppo davvero unito e in 
forte sintonia. Il nome del nostro gruppo, scelto suc-
cessivamente, è “Le scintille”, e anche in questo ca-
so vi è un filo conduttore che ci lega.   
Il giorno dopo, durante l’esposizione, non nascondo 
di essermi anche un po’ commossa, perché ho volu-
to e ho potuto portare un po’ di me stessa, il mio 
credere, il mio sentire. Abbiamo fatto insieme un 
ottimo lavoro.   
Mi è piaciuto tantissimo tutto l’articolo, lo spazio 
che gli è stato dato, la semplicità, la chiarezza, la 
profondità con cui è stato trattato l’argomento. Ho 
trovato incredibile la correlazione tra la nascita della 
prima Casa dei Bambini a San Lorenzo e il primo 
campo scout nell’isola di Bronwsea, avvenuti en-
trambi nel 1907. Come da giovane mi colpì, ad un 
certo punto, comprendere che se per B.-P. era fonda-
mentale creare “ il Cittadino del Mondo” , per Maria 
Montessori tutto si rifà ad un’ “ Educazione Cosmi-
ca" per creare l’uomo nuovo portatore di pace. Tutto 
questo lo sento pregnante dentro di me e mi fa senti-
re parte di un progetto ben più grande.   
 
Vi è una parte dell’articolo che trovo davvero signi-
ficativa, per l’immagine che rimanda, soprattutto a 
chi ha vissuto cosa vuol dire camminare insieme e le 
serate intorno al fuoco di bivacco.   

“C’è stato un mo-
mento nel quale 
questi due grandi 
personaggi del 
mondo dell’educa-
zione hanno per-
corso un pezzetto 
di strada insieme, 
scambiandosi delle 
idee e mettendo a 
confronto le reci-
proche esperienze 
come in una chiac-
chierata attorno al 
fuoco: il fuoco della passione per la propria opera 
educativa; quel fuoco che solo una mente geniale 
può avere” (Alere Flammam, articolo “Scautismo e 
metodo Montessori, giugno 2021, pag. 34).   
 
Mi piace proprio immaginarli così, in una sorta di 
lenta, intensa e silenziosa discussione, davanti al 
fuoco e sotto le stelle, di quell’Universo, in una vi-
sione cosmica.    
 
Grazie ancora davvero a tutti, a tutte e ad ognuno e 
ognuna, sono cose che fanno bene al cuore, all’ani-
ma.   
 
Come docente,  come scout, come madre e come 
compagna di vita sento di essere parte di un grande 
progetto universale degno di un grande architetto.   
 
Treviso, Luglio 2021.  
Buona strada, “ Alere Flammam”!   
Con affetto   
Carla Trevisan - Volpe Rossa  
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Dalla viva voce del protagonista raccontiamo la 
storia dello scout Roberto ( Bob ) Stanzione profu-
go istriano, proveniente dal Pola 1 Asci, fondatore 
della Sezione Cngei di Valmadrera e, nei primi me-
si dopo il terremoto del Friuli nel 1976, infaticabile 
organizzatore del “ Campo Mandi “. Fondatore del-
la Associazione Lecchese Ebsuli Giuliano Dalma-
ti . Chi lo ha conosciuto lo ricorda quale persona 
leale, di sani principi, socialmente stimato anche 
professionalmente .    
La sua vita è stata segnata dalla tragedia delle per-
secuzioni e dall’ esodo dall’ Istria tra il 1945 e il 
1948. Tanti giovani e famiglie di Valmadrera han-
no avuto in lui un punto e un modello di riferimen-
to.  Persona generosa, espressione nel concreto dei 
valori dello scautismo, capace di grandi slanci di 
altruismo come quando organizzò il “ Campo Man-
di”  nel 1976 nei primi mesi post terremoto del 
Friuli. In tale frangente,  quale Commissario Sezio-
ne Cngei di Valmadrera, assicurò assistenza morale 
e materiale agli abitanti di Chiusaforte. Come rife-
rito dal sindaco di Valmadrera Dott.  Rusconi  con 
il Geometra Stanzione bastava una stretta di mano 
poichè la parola data valeva più di un contratto for-
male. Ha preso parte a diversi Jamboree ( Moisson, 
Norvegia e Australia ) e in diverse occasioni 
ha  guidato i ragazzi della Sezione  di Valmadrera 
in visita presso il campo di sterminio 
di Mauthausen.    
   
ARTICOLO TRATTO DA IL PELLICANO 
PATACCARO N° 126 del 2016  
Sono ROBERTO STANZIONE Nato a Pola 
( Istria ) il 14 maggio del 1930. Padre italiano. Vin-
cenzo Stanzione S.U. della Regio Marina giunto a 
Pola nel 1926. Madre cittadino austriaca Erna 
Schubert nata a Pola casalinga. Secondo di tre fra-
telli. Percorso scolastico molto variegato; Pola Tri-
poli, Augusta, Trapani, Pola, Udine, Roma, La 
Spezia, Milano. Non so se ho più viaggiato che fre-
quentato. Irredentista tenace. Per la causa dell'ita-
lianità della mia terra ho girovagato e passato mo-
menti tragici e a volte comici. Comunque sono qui 
oggi 2015. 
 
 
 

•  Come irredentista giuliano-dalmata ho svolto 
attività contro l’aggressione per la difesa degli 
italiani residenti in Istria in prossimità della li-
nea di demarcazione delle zone A e B dell'encla-
ve della città di Pola. Per le attività di contrap-
posizione allo propaganda di slavizzazione del 
territorio, segnalato dal OSS (Office of Strategic 
Services alleato). considerato come possibile 
sobillatore dell'ordine pubblico, allontanato dal-
la zona e trasferito al Campo d' Internamento 
dell' “E 42" in Roma, dopo l'accertamento della 
inclusione in una lista di deportazione 
dell'UAIS / OZNA ( polizia segreta jugoslava) 
Tessera I.R.O. Italian Mission n 5350 del 1951 
( Emigrazione Campo di Bagnoli) Incluso nel 
F.C.E. -Canada ( primo contingente emigranti 
1952) . Rinuncia . Iscritto alla ANVGD dal 
1953 tesseramento saltuario causa l'impegno di 
lavoro all'estero - 1958- 1992- 2000 - 2007- 
2008. Fui ospite con la famiglia dei campi pro-
fughi di Brescia, Bogliaco del Garda e a La Spe-
zia, fortunatamente per un breve periodo. 

 

• Cofondatore insieme od altri del Riparto ASCI: 
Pola 1°. Inizio delle attività settembre 1945. 
Promessa 14 luglio 1946. Capo Squadriglia 
"Aquile Rosse' Nominato Istruttore Designato 
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28 MAGGIO 2019 
 
Valmadrera saluta Roberto Stanzione, 89enne per 
tanti anni tecnico comunale in qualità di geometra, 
nonchè fondatore del CNGEI  (Corpo Nazionale 
Giovani Esploratori ed Esploratrici Italiani) realtà 
scout cittadina. A diffondere la notizia è stato il 
neoeletto sindaco Antonio Rusconi, che l'ha ricor-
dato brevemente. Stanzione lascia la moglie Armi-
da e i figli Enzo e Luca. Per sua volontà non vi sa-
ranno cerimonie pubbliche. 
 
Il ricordo del Sindaco di Valmadrera : 
 
Il Sindaco di Valmadrera Antonio Rusconi parteci-
pa al dolore della comunità di Valmadrera per la 
scomparsa del geom. Roberto Stanzione, 89 anni, 
persona notissima e stimata nella nostra città, prima 
tecnico comunale, poi professionista operante an-
che all’estero, Presidente e tra i fondatori del 
CNGEI Scout di Valmadrera e guida dei volontari 
che avevano partecipato alla ricostruzione a Chiu-
saforte dopo il terremoto del Friuli. E’ stato tra i 
fondatori e Presidente dell’Associazione Comunità 
Lecchese Esuli Giuliano Dalmati, per ricordare con 
fierezza le sue origini, le difficoltà, le sofferenze 
degli Italiani esuli dall’Istria. Recentemente aveva 
pubblicato un libro di ricordi delle sue esperienze 
più significative. 

 
«Ho conosciuto fin da quando ero ragazzo – sotto-
linea Rusconi - il geom. Stanzione, persona dal ca-
rattere forte, per il quale bastava una stretta di ma-
no per fare un accordo». 

Uno Scout che non dimenticheremo mai:  Roberto (Bob) Stanzione  

 per encomio (IPISE 1638 - anno 1946) Sciogli-
mento del Riparto nel gennaio 1947 l'Esodo del-
la città. 

•  Passato al Roma 9° ASCI fino al settembre 
1947. Ho partecipato al 6st Jamboree, 
“Jamboree della Pace” a Mousson FR. Capo 
squadriglia "Leoni".  

• Passato al Riparto ASCI La Spezia 8° nel 1948 
al Canaletto di La Spezia per trasferimento con 
la famiglia al campo profughi, La Spezia ( Ca-
serma U.Botti).  

• Dovetti espatriare scortato dalla “Civil Police” 
alleata e passare in Italia con la nota: 
“sobillatore dell’ordine Pubblico” avendo in 
quell’occasione provocato tafferugli fra gli stu-
denti del comizio. Era il novembre 1946. Allora 
il Movimento studentesco si batteva per gli alti 
valori della Patria. 

Relazione “ Campo Mandi ” 

redatta da Roberto Stanzione 

Roberto Stanzione, a Trieste nel 

1997 nel cinquantesimo dell’esodo. 
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DI GIANCARLO MONETTI 
 
Partiti il sabato 31 luglio 1926, dal molo della So-
cietà Canottieri Esperia sul Po a Torino con una bar-
ca a remi tipo “Jole” arrivano a Venezia navigando 
sul Po e sono festeggiati anche dall’imbarcazione 
storica della Repubblica di Venezia, il 
“BUCINTORO” che è alla fonda davanti San Mar-
co. Proseguono per Trieste, in mare costeggiando e 
“scortati” da un rimorchiatore messo a disposizione 
dalla Regia Marina a protezione laterale poichè la 
Jole è una barca da fiume, arrivando a Trieste dopo 
un totale di 10 giorni di navigazione attraccando al 
molo Audace, accolti dal Presidente della Società 
Regale Canottieri Triestini; “….accompagnati da 
una folla numerosa e plaudente” , si recano poi alla 
Chiesa di San Giusto per una cerimonia religiosa di 
ringraziamento, poi in Municipio per consegnare al 

Commissario Prefettizio di Trieste il messaggio del 
suo omologo di Torino, generale Etna. S.E. Luigi 
Amedeo di Savoia, Duca degli Abruzzi e famoso 
esploratore che aderisce al Comitato Patrocinatore 
della Sezione di Torino, per apportarvi tutto il suo 
sostegno e la sua ammirazione, concede al Gruppo 
Nautico torinese l’autorizzazione a fregiarsi del pro-
prio nome che si chiamerà quindi Gruppo Esplorato-
ri Nautici Duca degli Abruzzi.  

Attestato di Medaglia d’Oro al Merito Scout 

conferita il 15.12.1926 al Reparto Nautico di Torino 

per il raid fluviale sul Po da Torino a Trieste dal 31 

luglio al 14 agosto 1926, a firma del Presidente 

Nazionale Principe di Scalea 

Comandante, Capo Reparto Alvise 

GRAMMATICA, Vice Comandante rag. 

BERGAMI - Esploratori MASCARINI, 

CORLANDO, DALSENO, SIRACUSA, OLIVERO, 

VICARIO, FANO Marco e FANO Ugo. 

Copertina de LA DOMENICA DEL 

CORRIERE del 8-15 agosto 1920 (a colori, in 

origine), che celebra l’arrivo a Trieste  
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Padre Orazio Triolo non è più fra noi : così si è 

espresso il Comitato Regionale Agesci Sicilia nel 

comunicare la notizia. Attraverso queste parole è 

stata data tale comunicazione riguardante questo As-

sistente Scout, Padre Domenicano nei confronti di 

quanti lo hanno amato e stimato. Tra questi ultimi la 

sua comunità di Solicchiata. Riferimento umano, 

spirituale sempre presente nel territorio.  Lo ricor-

diamo grazie a questo bellissimo disegno realizzato 

da Carmelo Caruso ( capo Agesci del Paternò 5 ) e 

grazie a questa bellissima foto che li ritrae insieme. 

                
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ricordo di Padre Orazio Triolo Parroco di Solic-
chiata ( Catania ) e Assistente Agesci  scritto da 
Salvo Caruso del Paterno 3° Agesci. 
Orazio era nato per fare la guida spirituale. Riusci-
va a parlare con tutti, ma soprattutto riusciva ad 
ascoltare tutti. Credo che la sua  agenda contenesse  
più nomi e numeri di un elenco telefonico. 
Non perdeva mai i contatti con nessuno: se non lo 
chiamavi, prima o poi ti cercava lui. E ti trovava 
sempre.  
Lo scautismo gli aveva dato il terreno ideale per il 
suo Ministero,  per l'incontro, il dialogo, il con-
fronto personale. Ci mancherà la sua voce lenta, le 
sue parole scandite con voluta enfatica chiarezza. 
Le sue pause per dare il tempo per parlare, ma an-
che per darsi il tempo di ascoltare. Le sue telefona-
te nel cuore della notte o nelle prime ore dell'alba. 
Lui non si fermava mai  non ti lasciava mai, e sono 
certo che non ha mai smesso di seguirci, anche da 
lassù. 

 

 

Hanno Lasciato una traccia 

Padre Orazio Triolo —Franco Cimma —Carlo Bonamini  

Ricordiamo i seguenti fratelli scout recentemente scomparsi : 
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Franco Cimma ( Totem Aquila Rossa ),  entusia-
sta Capo dell' Asci e dell’ Agesci Spezzina ( for-
matosi presso la scuola Asci dello Spezia 1 )  per 
tanti anni direttore del Centro Studi Mario Mazza. 
Nel 1975 ha fondato la Comunità Masci “ Conte 
Mario di Carpegna “ di La Spezia.   
Sua l’intuizione, alla fine del 1967,  di rilanciare lo 
scautismo spezzino insieme ad altri capi ( Alessan-
dro Martinelli e Paolo Torracca ) con la fondazione 
delle Squadriglie Libere di Commissariato attra-
verso quello che è stato il Gruppo Asci “La Spezia 
Sviluppo”. 
Da giornalista è stato testimone della invasione 
sovietica nel 1968 in occasione della Primavera di 
Praga. 
Uomo buono e generoso apprezzato anche all’in-

terno della Polisportiva Giovanile Salesiana dove 

negli ultimi anni della sua vita ha prestato servizio. 

Alla sua memoria è stato intitolato un campo spor-

tivo da parte della Polisportiva Giovanile Salesiana 

spezzina.  

 

  

In ricordo di Carlo Bonamini scomparso il giorno 

del suo 19esimo compleanno il 27 Gennaio 1967 – 

Capo del branco misto ( lupetti e primule ) della 

Sezione Cngei – Ungei di Palermo  

C'era una volta un ragazzo che si presentò nella 
sede scout di Palermo, del Corpo Nazionale Giova-
ni Esploratori Italiani : si chiamava Carlo : era 
chiaro di capeli, con un'espressione molto seria per 
i suoi 16 anni; di statura alta, per la sua età, tanto 
da sembrare più grande: ma quando sorrideva la 
sua espressione, dolce, quasi infantile, denunciava 
la sua età . Lo destinammo subito ad una mansione 
che richiedeva tutte le doti che Carlo possedeva, 
per potere ben guidare il " Branco " di lupetti e pri-
mule . Ci volle poco per capire che la scelta era 
stata davvero felice: Carlo era nato per diventare l’ 
AKELA del Branco del popolo libero. Un brutto 
giorno Carlo cominciò ad accusare dolore e fasti-
dio ad un ginocchio; non vi fece caso . Qualche 
tempo dopo sulla rivista il Sentiero , così salutam-
mo la Sua dipartita : 
  "Addio, Akela, i nostri guidoni di pattuglia e le 
nostre bandiere si sono inchinati al Tuo passaggio; 
le nostre mani si sono levate tremanti, nell'ultimo 
simbolico saluto a Te che ci lasciavi per tornare 
alla Casa del Padre !" –  
Anna Cartia in Bongiorno Commissaria Ungei Se-

zione di Palermo - 27 Gennaio 1967  

Hanno Lasciato una traccia 
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Vuoi ricordare uno scout che hai conosciuto? 
Uno scout che ha lasciato un segno indelebile nel tuo 
percorso ovvero: una persona  che “ ha lasciato una 
traccia “   

Se ritieni di aver conosciuto una persona significativa 
all’interno dello scautismo puoi inviare foto dell’inte-
ressato unitamente a una  breve descrizione : associa-
zione di appartenenza;  sito web o blog che lo ricorda 
ed altro. Il testo non deve superare le  cinque, sei righe 
caratteri dimensione 9.  

Questa rubrica si pone come obbiettivo quello di fare 
conoscere quei capi e assistenti che a livello locale, 
indistintamente dalla associazione di appartenenza, si 
sono distinti.   

Puoi inviare all’indirizzo email del capo redatto-
re  s.zappardino@hotmail  

La pubblicazione è vincolata alla valutazione da parte 

del direttore responsabile e del capo redattore.    

Fuoco di Bivacco nell’al di là. 

 Disegno realizzato da Giancarlo Monetti 

Hanno Lasciato una traccia   

 

mailto:s.zappardino@hotmail
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Racconteremo dalla viva voce dei protagonisti 
( capi scout Cngei e Agesci,  profughi ucraini, vo-
lontari del Roe, volontari del Comune di Sant’ 
Agata Li Battiati – Catania -  ed altri ) l’ incredibile 
impresa che li ha visti impegnati  nell’ambito della 
emergenza umanitaria in Ucraina . 
Dal 17 al 22 Marzo 2022 una autocolonna umani-
taria, organizzata e promossa dalla Sezione Cngei 
di Messina, ha attraversato l’ Europa per cercare di 
dare, in maniera mirata, soccorso ed aiuto .  
Quella che in quei giorni convulsi, appassionati e 
pericolosi appariva come una cronaca oggi possia-
mo affermare è entrata a pieno titolo nella storia 
del movimento scout.  
Meta dell’autocolonna è stato il “ Villaggio Italia “ 
sito in località Przemysl - Polonia ( dieci chilometri 
dal confine ucraino ) organizzato dal R.O.E.  
( Raggruppamento Operativo Emergenze ) valida-
mente diretto dal proprio Presidente Nazionale  l’ 
Ingegnere Giovan Battista Marchiggiani.  Determi-
nante è stato  il supporto da parte del Roe Sicilia 
nella persona del proprio responsabile regionale 
Emilio Pomo.  Infatti, nell’ambito dell’ intera ini-
ziativa ( sia nella fase organizzativa che operativa )  
il Roe Sicilia ha sostenuto a dato il proprio soste-
gno  H24 dalla propria centrale operativa di Paler-
mo.  
Si è trattata di una vera missione umanitaria, pro-
priamente così definita anche dalle istituzioni. Co-
me già accennato organizzata dalla associazione 
scout Cngei Sezione di Messina, realizzata e coor-
dinata  con l’apporto di enti pubblici e privati quali 
il Comune di Sant’ Agata Li Battiati ( Sindaco 
Marco Rubino e Ingegnere Alessandro La Mona-
ca ), le Prefetture di Catania, Messina, Verona e 
Ancona e il Settore Internazionale Agesci di Roma.  
La Caronte & Tourist Spa  ha concesso il passag-
gio gratuito sui propri traghetti da Messina a Villa 
San Giovanni a/r  e, ancora oggi,  permette il tran-

sito gratuito di automezzi, volontari e attrezzature 
che ogni settimana ( anche grazie al contributo di 
singoli e/o gruppi scout ) partono dalla Sicilia de-
stinazione Ucraina. 
La Tecnomat di Misterbianco ( Catania -  ex Brico-
man ) ha donato un gruppo di continuità di elevata 
potenza oggi utilizzato presso una struttura ospeda-
liera ucraina. Hanno partecipato in pool anche di-
verse associazioni e singoli operanti nel settore 
dell’associazionismo e protezione civile messinesi 
con  capo cordata Massimiliano (Max ) Minutoli 
validamente affiancato da Sabrina Palumbo. Tra le 
istituzioni un cenno, seppur non esaustivo, va indi-
rizzato nei confronti delle Prefetture di Catania, 
Messina, Verona, Ancona e del Comando Regione 
Marche dell’Esercito Italiano. I senior, rover e capi 
della Sezione Cngei di Messina hanno realizzato un 
centro di raccolta generi di prima necessità. I media 

20 Marzo 2022 foto alcuni membri della 

autocolonna ( Cngei e Agesci ), insieme a capi scout 

tedeschi e polacchi,  al proprio arrivo  al “ Villaggio 

Italia "   Polonia località Przemysl   
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e i social ( tra questi la regione europa Wosm e 
Wagggs ) hanno dato ampio risalto alla iniziativa.     
In questa visione di insieme, valoriale ed organiz-
zativa, è stata importante la professionalità di 
quanti appartenenti alle istituzioni ( Guardia di Fi-
nanza, Esercito Italiano, Arma dei Carabineri, Poli-
zia di Stato e Prefettura ) provenienti dallo scauti-
smo hanno dato un  contributo . Lo stesso dicasi 
grazie alla presenza di singoli o sezioni apparte-
nenti all’ Anfi ( Associazione Nazionale Finanzieri 
in congedo ) e all’ Anc ( Associazione Nazionale 
Carabinieri ) . Grazie alla presenza di questi rap-
presentanti delle istituzioni abbiamo avuto confer-
ma come si può essere un  professionista con le 
stellette e nel contempo un operatore di pace. 
Gli scout americani di Sigonella ( Troop Cub 
Scout 53 Europa Region ) hanno donato generi di 
prima necessità. 
Di fondamentale rilevanza è stato l’apporto offerto 
dal Masci Sicilia- Comunità di  Riposto e Nicolosi 
( Catania ) , Fse Distretto Sicilia Orientale . Le Fel-
loship degli scout rotariani italiani unitamente al 
Rotary Club di Menfi ( Ag ) e di Viagrande ( CT ) , 
la Felloship Rotary  IYFR  ( International  Yacting 
Felloship Rotarian )  insieme alla associazione Fe-
derfarma di Catania i Lions di Catania e di Verona, 
l’ associazione nazionale farmacisti  protezione 
civile Sezione di Catania . Tale predetta realtà ha 
fornito ben dieci pedane di  materiale ospedaliero 
( oncologia, pedatria e geriatria )  trasportato dalla 
autocolonna, insieme ad altri generi di prima ne-
cessità,  per essere consegnati presso una struttura 
ospedaliera ucraina.  La Cisl di Catania e di Napoli 
( settore accoglienza rifugiati ) ha fornito supporto 

e consulenza attraverso professionisti qualificati di 
comprovata esperienza. 
Il settore internazionale Agesci Roma, d’intesa con 
l’Agesci Regione Sicilia, ha fatto da tramite con le 
associazioni scout polacca e austriaca. Entrambe 
tali associazioni hanno dato supporto logistico nei 
confronti dell’autocolonna in transito 
E’ stata effettuata una sottoscrizione (documentata 
e rendicontata) che ha permesso di sostenere le 
spese derivanti dall’intera operazione. 
In buona sostanza si è trattata di una missione arti-
colata e complessa coronata da successo grazie 
all’apporto di tutti i soggetti citati.  

Tale iniziativa umanitaria è stata ispirata dall’esem-
pio di Don Andrea Don Ghetti  (  l’ indimenticabile 
Baden ) uno tra i veri protagonisti dello scautismo 
clandestino,  dell’ Oscar e della storia delle Aquile 
Randagie.   
Nel 1956 il nostro Baden organizzò un’autocolonna 
umanitaria (formata anche da rover e capi scout 
Asci milanesi) che partendo da Milano giunse sino 
al confine tra l’Austria e l’Ungheria per portare aiu-
to ai profughi in fuga dall’ invasione sovietica 
Di questo e molto altro ancora forniremo un detta-
gliato racconto in un prossimo numero di Alere 
Flammam . 

20 marzo 2022  Da destra verso sinistra i volontari : 

Luigi Costanzo ( medico  autocolonna );  Ignazio Di 

Raimondo ;  le sorelle ucraine Valeria e Olena 

insieme alla piccola Sofia ;  Vito Trovato. 

 Poco prima della partenza verso l’Italia. 
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